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PERSONAGGI.» t.» 

O<)erigo Principe Aragona 9 fotto 
nome di Laurindo» 
BacoccofuoScruo. 

Felifdro Serùo dei Duca di Tirolo » 
Filippo Rè di Valenza» « 

Florisbe Tua figJia * 

Aluida Dama di Florisbe » ; 

CalTandra prima Dama » 

D. Cario Generale di Valenza 9 e 
uoricodelRè^. 

D. Federigo Caualiero di Corte» 
/Alcàndro Aio Scruo . 

Duca Alfonfo creduto Padre di D» 
Cado» 

D.Gio» pouero Caualiero ^ fidato di 
Florisbe. , . 

AnfclmoCarcencro. 

Faggio di D. Carlo» 

tu ^auola fi finge in Sàrigo'^ii^ià Città 
del I{egno di Falen:^^ » 

SCENE» 

Giardino » Camera di D. Carlo » 
Carcere» 
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OiFgg. Ture non roletè 

])alerarii]i quel 

"-t I M foretto, chc“ piii 

f K Vòlte m * affcr* 

màfie effere il 
■ tormemo del cuor vofiro ? 
l>«Cgr«Deaofuelaru»ogni miooccul* 
co penderò » così m* afiringono le 
’ promefiei «mi sforza la fpcrarza 
di poter riceuere dal vofiro confi*^ 
glio vn*^adcguatoriflofo^ 

^.Fed.^ y* attendo con impazienza i 
^ ambiziofa nelle vofire confoJazio- 
oidi compiacer me mededmo . 
0X4r«^Noo è per giungerui nuoua la 
certezza di miei adetti cald^men* 
ce impiegati nell^^adorazione^ella 
Frincipefla Florisbe 

y(^Fed« 


'ATTO PRIMÒ 

SCENA prima. ■ 
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8 ATTO 

pje'd.’Piir voi lo fapete» che mi fono 
pur tiroppo palcfi . 

DJCar^ Noo folo , o Amico , hò incon- 
traco nel (eno di lei il difprezzo 
della mia ^eruich f mà hò ben com- 
prerò ancora le ragioni , onde he- 
gaca mi venga la giuda corrifpon- 
denza. ; 

i)«Fed. Goderò di fentirla • 

,^»Car* Piu 'Volte predandomi la ge lo* 
ila gli occhi propri) f diuenuco il 
^ ' fofpetto vn* Argo Àraorofo , offcr- 
^ uai didincamence dì Fiorisbe ogni 
g«do , ogni moto . Oh D. Federi- 
go , fufs* io dato vna Talpa , per 
' npn rimirare 1’ origine della mia. 

morte. Acce fa la Principeda nc 
' gii amori d * vn G’ardinicro , ne- 
. mica alla Regia Maedà^ ribelle al 
decoro dell’ cllcr fuo » delira nelle 
follie d* vn così indegno adcttq., 
DJed.E quedo vi giunge nuouo, ò 
T>, Carlo i Fino à quedo Trgno 
dete dato ad accorge uene? Non 
vi vantate il primo habbia com- 
prerò V inclinazione della Prin- 
> cipeda Auendete da me foura 

A ‘ quef- 
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qucfloaccjdence auui(ì più 
li Giardiniero non [olo vollro ri- 
; uale , ma ancora infieme del Prin- 
cipe di Caiti glia, a cui g,ià venne- 
ro dal noftro Rè promd?e Je 
. nozze di Florisbc.y giurerei non 
.r cedere nella nobiltà de naulì, 

. non (olp all’ altezza del vòDro 
. fangue , ma nè meno alio Qed[o 
. Principe di Caftiglia* 

Egli è tale^ che vn giorno ( noi 
confencano le Stelle) turberà con 
. ammiracione, del Mondo per (enor 
. p’rc là pace di due Regu 
IX.Fed,U Principe Oderigo vnico figlia 
; ,dcl Rè d' Aragona ». fuori della 
Paterna Regia» non v*ècertci;za 
oue dimori. Publicaronfì, già lon 
trafeorfidue Anni , gli Sponfali tra 
Florisbe ,& Oderigo, eper vn Ri- 
tratto , che di lei li peruenne , s* a c>- 
cefe il Prcncipe in guifa , che dopo 
;per i nuoui accidenti feguiti, che 
impedirono quelle nozze , egli fù 
J* autore della guerra irà quello 
Regno di Valenza , e quello d’A- 
fagona , & in conicguenza della - 
A i ‘ J V 


té ATTO 
morte di D. Gio* voico figlio del 
noilro Rè. Ad vn* animo g^rande 
racchiufo in petto gioueniie y in 
cui feruono gl*impulfi d* Amore , 
facili rafsembrano l’imprefe , an- 
' co piìiperigliofe •. Potrei foggiun* 
gere più olcrCr mi attendo il cem- 

* po di più ferma certezza ; ofserua* 
tel’acciooÌ 9 .e lamaeftàdel Giardi- 
nrero ,, quindi > fé non viene accce* 
ditata in voi quefia mia opinione,. 

* negatemi il nome di vero amico*, 
I>*Car» Giuroui D.. Federigo ,che mol- 
to lame io ritraggo da vofiri det- 
ti adoprerò ogn* arte , per ri- 
trouare il vero , e (pero > fc 
quello Ha con la vendetta del mio 
edinto Signore > appagare anco 
va genio amoroTo nella morte 
d' vn mio riuale*. 

Z).F(?d*Arpctco in quello giornonuo- 
uc lettere d* Aragona , 6c à quelle 
congiunto vn Ritratto del Princi- 
pe OdcTigo, à quello falò fine ha- 
uendo colà fpeduo va mio ScruOy 
fou a Tpecchio così lucido, trafpa-^ 
rail vero d*ogni noUrororpccio^ 
^ DXan. 

f 
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^•.rir^Sarà vofira fortuna D.Fede* 
riga^ fe ciò fuccederi , poiché con 
- darlo in potere del noftro Rè, con* 

fcguirete il poffeffo di FJorisbe,. 
premio già deftinato , a cui fortif* 
ca r cdec vendicatore deli* eflima 

fratello*. 

DJFed. Di Cariò',, non hò fflafereduto» 
dcmcrirarc in guiTa tale co voi ,on-^ 
de con» quelle forme* dobbiate of- 
ftodérm! . La mia lealtà non Tep- 
pe mai cedere all* ambizione; 
«è il pofkffod vn Regno ebadan- 
" te à> compenfare nei mio> feno la 
perdita d* vn* Amico . Io podèder 
Elorisbe?^ Permettano pur liDei, 
che fi confeguifea il defiato fine . 
Vofira farà: la Principeffa , vofira 
farà la gloria di vendicare ii no- 
flro Rè 1* effere i parte delle vo- 
firc fortune afcriuo< ad ogni mio 
faflo maggiore - Così voglia cosi 
vi giuro ^ noo pregandouf d "altra 
' ‘mcrcefde, che del poffeflò di DiCaf- 
fandra vofira forclla . 

Jtr.Ctfr«Oià ve la promifi,e comegià^^ 
vofira voi difpor ne potete . 

À ó P.Frd* 


lE fATTjO- 
/>.Pé^. Amica vi la(cio . ; ; iZ.yì^ 
i>*C<2K< Io V* att^n<lo alla Copie » « . 
l>,Fed. Spero in breue riuederui felice » 
l>Xar Voi lafciate però meco vn 5or- 
. roentagcauiliina.0 *. :i 

, l>,F€d.E qu^ì^ì : ^ ^ 

D.C4P»VnMmpatien2aamorofa- \ 
LVaHcgerifcjl la^Tpcranza . . 
j5wC^r»Così dcuo» perche è riporta ia 
,, voi » ■ . : _ : 

B^fed. 11 voflra merito obliga la For- 

^ tuna» . ' 

miciartetti chiedono pictade,^ 
fZ).F^d. liCielononsà negare il giuflo* 
C 4 P» S» ad^mpifeano i voftri voti; 
, D/Féderigo addio. ' j 
,^Fed. Menerei pregono per i voftri di- 
I : letti , conlolatigli attendo; Addio 

. .D. Carlo» v 

.» . 

'f.' SCENA SECONDA. 

•■/ ' ' k • ■•- 

Laurindo^ Baccocom' 

Lau. XT leni , c ftà accorto , netraf* 
V gredire ad alcuno de mici 
comandi,. 

>Bac. Signore > andiancenc ; 1’ aria di 

quel» 


F'R I M^Or 

gueRo paefe mi fà venirci le traue* 
gole, c.mi par fcroprc haucrui di- 
. Danai à gii ofcchi ienza capo: e 
che diauol di vitamaledectaèque- 
; '(la? Oh poter del Mondìo, vptfate 
fpropofiti daCaualJo^.cflere ilè al 
voftro; paefe , e voler far da Giar- 
diniero nella Citc4 d* inimici. 
voi forte vn barile di vinp,*. infox^ 
rerte, perche àdiruela voi fece iCbe* 

. UJO • 

f au^T^ci, ^obbedirci. Vedi la bel» 

V la Principerta , che di quà viene 
^,óh , per sì adoratacagionc cari tor- 
menti . Stiamo nel.foiico concerto .. 
Bac, Di me non c*è pericolp , (on trop?* 

» po artuco , (late in cerueiio voi , e 
guardate di non fare qualche bai- 

.1 lordaggioc. 

\ 

v; SCENA terza: 

J . . ISlqrhie Mitidà , Laurìndo^ 

Baccoco.. 

^ -V . 

IF/or. On approui ancora th il 
XN mio Enfierò?. ... 

Ldu* ^ 


T4 1ATTO 

tàié. Ritiriamoci » & efferuiamd ogoi 
azione della Prinapeda . 

Veramente non d può. negare' 

' che le manieredi Laurindo non fian 
• leggiadre > la prefenza nobile il 

brio graziofo •. 

Édc. Quefla ragazza mi vàà genere 
per certo bizzarra •. 
fio. Eh Alluda », fe tbpote^compreii^ 
- -dere V interna delPanima mia 
Idfo, Signora » non v’ aflaticateà pa- 
* lefarmi come fìia il vodro cuore», 
^cbes* iodeuòdar fède à iTorpiri » fit 
à gli fguardi> pur troppo mi fipale^ 
fa innamorato». 

Ko. E dichif '• 

t>f/i».NoD mi tócca paffar pib oltre^ 
Fà di mèRiero il fiifgere*. 
f/o. Voglio da te fapere t quaP'ogget* 
to tù penfi impiegati i miei amori *. 
^bi/Simulerò faggiamente» Mia* Si- 
g nora , io tengo per férmo » che per 
r egualità della nafcitaV. A.cor» 
risponda al Prenctpe di CaRiglia». 
flop Godo > che non habbia comprefo 
il vero » è prudenza il tenerla in 
(annata > con approuarle quanto 

a I. ' * " 
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dine. Non deuo negarlo } amo il 
Principe di Gattiglia .. 

Lati. Oh tormento. 

Bac». O via ritorniabcene al nottro 
paefe > qui non ci è da far b^nef 
voi fcniiic pur che lei vuol Cafti- 
glia. 

^Ifi. Mà ecco apunto il Giardiitiero. 

Fio. Laurindò , portattc i fiori? 

Lau. Come apunco 1* A. V. m* impofc * 
Doue /oflo. 

Bac^ Eccoli Illuttrifiima Signoraj oh 
ci è vn fior di tartufo^ che non fi 
può vedere la piòfootuora cofa al 
Mondo,. 

Lau. Li prenda 1’ A.V. 'vantino con 
ragione la propria immortalità' 
q;ucfii fiori , fe à fronte de raggi dei 
Sole inuigofifcono in vece di farfi 
languidi . ' 

Biir. Cretto non è concetto; da Con- 
tadino^ s* auuedcà dell* imbroglio". 

F/o-^Laufindo, troppo fauanzi nelle 
miclodu 

JLau. Perche l' A. V. fupera ogn*'al/nv 

, nella bellezza , & bora ben fi cof-^ 
floTcc r che il- figlio de 1* Rè d*^ Ara 

gpna 
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‘ ggqa a^efo del voftro brelloycc- 
Jebraua à ragione ia Tua Dontia , 
di vaghezza, e. beltà inarriuabiie • 
fio, E douc crafc€^f i , o troppo incau- 
; to con quelli detti ? Come tantVoI- 
. tre ci porciirinouando conia memo> 
ria d’ vn nemico , con ia ricordanza 
di cjii m’ vccife vn fratello >. le ferite 
almioleno. 

f Andiancene , andiancene » 
£4 m.Co 5Ì predo fopra il voftro fctn» 
f biante puote Tdegno occupare il 
i: feggio d* Amore? 
f io. O quanto è vago quel volto Lau«^ 

^ lindo con i pallori di naorte , non 
, s’ vnifconp già mai gli A mori ; Col 
lapgge eftinguellq.ueftpfupco„do- 
uerefti hauermi intefo » 

arricciato vn nafo che pare 
vn cagnino di Bologna . E’ in va- 
. ligia da vero. Andiancenedico.- 
Anzi Signora. ; 

Bac. E lui fordo . Afa caponacdo:. 
ZdM.Io apprendo verità in tutto diuer^a* 
Che dici Aluida, di quello dif^ 
co rio ? 

xAlfu Seconderò l\ bumor pecca ate » . 
. o S»g- 
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Sfgnòt'a io ne refto màrauigliita,'^ 
e Oarei continuamence à fencirlo 
parlare. 

F/0.Laurin(]o:9 e à te chi diede quefti 
ammaedramentt? 

Lau. Nacqui negli Orci» vi/Ti trà fiorf».e^ 
folo le plance a me fumo maedre • 
Bac Qua nce bugie. 

fio. Eche c* infegQornoi fiori in quef-* 
topmpofico? 

I^v.Che le firagi » &il fangue» fono 
ben è fpefio i minifiri d* Amore .. 
fio, Auerti che deui prouartnelo • 
tau» Applichi dunque T A. V, La roìa 
con le Aie fpioe ferì il piede à Ve- 
nere , quindi crafie dal fangue di lei 
le porpore , che tingendola la di- 
chiararon regina de fiori j quefta 
. , è cara à Venere , e fc Venere è ma- 
dre degli Amo ri » non r iconofee la 
.rofa< ia prpeeetione di quella Dea 
dal fangue ? Olcraggiaca , benefi- 
ca » onde apprefi , o Signora » che 
sa ben fpefio nafeere Amore cràle 
ride, inuigprirfi nel fangue, e tal 
V hora fprez2^re i rifehi di morte^ 
, Condonimi .dunque y. A. /e ^con 

quef- 
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queflo iTuppofiotrargredijpoc*ànzt 
i liioici d* vna riucrence modedia « 
£ non hàhene fc non fi fcoprc • 
f io. Aluida » ti rafl^mbrand qùefld» 
forme di ragionamento roào l 
lAlu. Refio immobile negli fiuporf • 
fio. lo nelconcemplaré ilfuo bello « 
Ala/eno\ Laurindo» mentre in tal 
- guifa fagace tu parli d* Amore, è 
yerifimile ancora t io ti creda 
Amante^ - 
Non deuó negarlo À. 
r/e. Sci fedele 2 : 

B/ir. vbi. V 

Zau. Taci importuno I Vinta Ta purw 
tà d’ vngiglTadef finceco della miai 
fede, 

fio. Parlerà che pofia intendermi. | 
Lau. Se non è priua di renno,.com» 
prenderà il mio intento . 

^4f.Se hauerà giudizio ti fimanderà 
tutti due à cafa lenza capo • 
fio, Oue raggiorna la tua cara ? 

Lati» Quefio fiore ve Pinfegna » 
fio, Alutda » ché fiore è quefio ? i 

^ac. O mofiratéà; me o voi fiete ben | 
corriue>gPiè:ynfiorediZambuco » 

^ i.' F/v* 
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P/o.Launndoi quarè iliìomedi Que« 
fto fiore ? 

Acanto» 

Fio. Aluida , che vuol* inferire } 
.Alti-Mi vò immaginando» chemen« 
tre 1*A» V, gli chiede oue fi troni 
quella che ama» egli in nfpofia vi 
porga vn* Acanto, quafi voglia dire 
rhòà canto. 

Bac.Oh y, và à fare à gl’indouiharelU 
■ feco,la s^appone come la rabbia. 
Fio. L* erplicatione è fpiritofa; Viue 
forfedi te Amante? 

O così và detto. 

l4«.Io non hò occafionc di crcderloV 
F/^. Comprenderò dunque Laurindo, 
che à te fia vicina la Dama . : 

X<?^. Si, mia Signora. 

Bac, 01*^0 pur debole di Oomaco'," e vc> 
ratta alia prima . ' ’ i. 

Fio, Qual' è il Tuo nóme ? ■ - - ^ " 

X4». Lo prende da i fiori • 

Fio. M* hà tolto ogni fqCpttto I non 
ama dunque Aluida . Sentimi Lati» 
lindo » la Dama da te amata > non 
dicefiiefiertià canto 
lattasi Signora - ^ ^ 

fb 
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Fio. Non prende il nonje da fiori ? ri 

Lo confermo. 

fio. Qui non c* è altra’Donna » tratta- 
ne Aluida , che me , che Florisbe mi 
chiamo, io dunque, che prendo il 
nome da fiori , ho giuda cagione di 
credere di edere amata da tc • 

Lau. Non è quello il Icolb dell* enig- 
ma , poiché Rofalba, eh* io adoro 
^ hàil Aio nome da fiori, a queda rif<^ 
fedendomi nel cuore, m* è molto 
: più dell* A.V. vicina . 

Bac. Gl* è più furbo , eh* io non mi 
credeuo, 

F/o. Sagace è dato il tuo ingegno. Al- 
uida , ritirati , & alla fonte m*afpct- 1 
ta ; Tù pur ti parti • 

B4C. Eio? V. i J 

* ^ . i 

. Hora ? Mà douc hò io à ire? 

Fio. Seco alla fontana mi attendi . 
B 4 r.Saret ito più volentieri in cantina. 

S C E N A Q V A R T Ai^ 

Florisbe 9 iaurittdo. 

Flo% T Auripdo ,. s' appagano in tal 
guifa del tuo ragionameAtp 
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: 'f mieipenflèri , che molto giouanu 
per dar] quiete alle agitàtioni del 
mio Zeno ceco fola difcorrere, aflx» 
curandoti > che quanto più liberi 
fnoderai dalla tua lingua gli ac- 
centi , più grati giungeranno ai 
mio cuore. 

Lau^Sc 1* humanicà dell* A.V. mi fà 
lecito il parlare , non deuo , che 
tanto inceri proferirli » quanto 
f^engono obligati da vn Regio 
compiacimento , e fon gradici da 
colei, che dall* Oriente d* A more, 
per dar vita à miei giorni, richiama 
la nuoua Aurora. 

7d.Lairrindo, à che trà te fle^o dif- 
corri ? Che parli di nuoua Aurora • 
Diceuo ( è forza fìngere ) che 
Vorrei, prcfcntarle quefìo Ane- 
mone , il Cui nome è la nuoua Au- 
rora , mà Conofeendo la poùertà 
del dono , pauenco à ragione non 
incontrare 1’ aggradimento. 

Bizarro /cherzo di natura , vaga 
gemma di Prima uera * Mà dimmi 
fe v'è nel Giardino pianta flimaca 
più bella? ' 

làu0 
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tau. Senza dubio , e di gran lunga che 
: J' auantaggia . ■; / 

F/o. EquaJe.^ 

Parlerò > che poda ioceadernoi. 
- La Principeffa, 

Vlo. Laurindo tanto ardifci , che mi 
chiami bella? 


Eh Signora, dico, che qucfto Ra- 
t ; nuncolo chiamato la Principcffa , \ 
f di pregio mólto maggiore dell’ A 
nemoio nooua Aurora, 

F/o*0 quanto è fagace» Addio Lau< 
rindo . 

Z4«. Riuercnte m’ inchino. O Dioi 
che pena, \ 

T/o. Chi ti tormenta? r ' - J 
Z4«, La partenza • ; \ 

F/o. Edi chi?. ^ , ] 

Z4«.DiV.A. 

Fio. Sia icco la roodefìia. Per qui 
^ cagione deue odenderti la tni 
; partenza? 

Zaw.Sì mia Signora , la vodra pai 
r lenza ^ quella pianta di Ranuncc 
‘ li , con tanto affettò da voi confi 
gnata allatta euftodia , s* è inarf 
dita; Vedete come langue ‘ii fi 
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verde ; quefto mi tormenta , queflo 

r i feri/cc.l* anima. 

A torto ci Tgridai , confolatj ; sò ^ 
che per tua cagione non è perita la 
pianta , ehendomi à miJle proue 
palefe, qual fia la tua vigilanza io 
cuftodirla» 

Lau. Mi perdoni dunque Voiira AI- 
tc£za« 

F/o, Non hà luogo il perdotp , ouc 
non fù commcido il debito. 
X<^».0,bellilIima Pia . ^ 

F/o. Bellifllima Pia? Laurindo quefi* 

, «rprelTiue di troppo aflfctco , mi 
danno giufta occaiione di poterti 
incolpare come troppo liccnzipro. 
I4». Signora , voi npn cn’inrcndcie : 
Difli /olamentc, o beJijflìiDa Pia, 
non parlando con 1* Altezza Vof- 
. tra» ma si bene con quella pianta 
^ Anemoni , chiamata da Giardi- " 
nicri beiJiflima Pja , che più dell’ 

’ ^ vratp termine , cCTcndofi trattenu- 
ta nel reno delia terra , ^ mi fc- 
I , ce forpcrtarc , che priua di vigo- 
re fi fuffe pctura perdere p(;c* 

^ anzi i mà lofio , che pullular ;la 

vidi, 


2^4* ATTO 
vidi , rpinto dall* allcgr'èzza i'cf- 
i| ' clamandogridai/obeliiiiìma Pia» 

♦ volendo quali inferire, come fior 
^ ‘ di rperanza ti riuedo • 

F/o. Troppo è accorto coPui *, oh Dio, 
come ioauemente vò perdendo me 
fiefia • j^urindo , per quella tua 
’ finccfità , ti afioluo da quella pena 
' di cui vn mio foJo forpccto ti pò*, 
tèua conflicuire meriteuole ; mà 
fiami lecito il chiederti per gioco , 

I ò palla tempo in quell* ore , Te non 
I più di Rofalbadouellieirére aman- 
te s à quali delle Dame darelli la 
' ' ^ tiia fede ? 

[ tati. Signora , hi quello cafo dirci; 

I La bella Padrona la pigli. 

F/o. Olà , cosi poco rifpctto ? 

Lau» Che fuentura è la mia • Ogni 
f mio detto vi rououeàrdegno ; dilS, 

.. che fé ad altri, che à Rofalbado- 
uein dar la mia fede, la Padrona la 
pigli , che non intendiate di V.A. 
che ben/riconorco con la Aiblimi» 

, tà del voli ro merito , la pouerfà 
^ della mia condizione ; mà difll la 

• bella Padrona la pigli , volendo 

■ • - V, 
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, èrprimcrccò quefìo fiore, che bel» 
r’ la Padrona Japigli, vien dstto»chc 
fi come è bianco coJ fiocco verde, 
così da queiia à cui cr butar douef- 
fi la mia fede , che è pcuci ifiima, 
io vorrei riceuere vn verde di fer- 
ma rperanza in adequata mci ccdc 
alla fìncerica de miei affetti. 
F/<7.Laurìndo, molto fei nobile nel 
difeorfo. 

Z4».An2i troppo villano nelle mie 
azioni. . 

P/^».Hauerò fpirito per fapcrti co*i 
nofeere • 

Lau, Ho cuore per foKlenere tanta 
fortuna. 

F/o. Quefii fiori molto mi diflero . 

Furono però confufi gii accen- 
ti. 

P/o. Per ce forfè , che non fapefii dif- 
riijguere , ' 

Per rendermi adunque felice i 
fia eterna la Primaueradi quefii 
/fiori. ' , 

F/o.Per ch*io goda etcrnamete,gi«n- 
. ga l*AutQ^uo,che ne produca fi ur- 
ti; Laurindo addio. ^ ' 

B SCE- 

\ 


SCENA QJV I N T A. 

limindo , e Bicocca . 

Làtu Ve fci? 

Bac. Eccomi. E bene , conf è 
ito il negozio? 

Compì cfi eUcrc amato da Fio- 
risbe, 

Bac. Sì , pnà vi fete pero al folito pa- 
feiuto di ragionamenti . 
lau, L’efTermi accertato degli affetti 
delia PfifiCipefTa è l'interno d'o- 
gniroiagloria^infìnejCcmeLau* 
rindofon i' anima di Floiisbe. 
Bcic, Sì , mà come Odcrigo (icte luo 
inimico in carne , 6c in olla 
a pettate, iohò trouato vn rirae- 
. dio buonifiSmo per confolarui: 
fentice , fiate Odcrigo , c Laurin- 
, do , cioè Oderigo Principed^A- 
r'g.ma, e Laurindo f.more del 
Giardinicro del Rè diValcnzavj 
come OJerigo , la PrincipefTa vi 
vuol morto , mà come Laurindo, 
vi defi Jera viuoj fate à mio modo, 
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lafciatc impiccare Odcrigo > che 
così recando folamente Laurin- 
do, farete il cuore, & il fegato dcl- 

. la PrincipefTa ; Se io non err;gf 1 
voi non haueuate mai canto giudi* 
zio di trouar quefto ripiego. Gran 
vantaggio d’vn Principe hauer fc- 
co vn huemo d‘ ingegno . 

I4«. Son trafeorfi due mc/ì , che non 
nceuo lettere dal Duca di Titolo; 
quella mancanza d’auuifi molto 
mi tormenta . 

Bac. £d io , eh’ è tanto , che non hò 
fcritto nè alla Mamma , rè alla 
mia Moglie? 

Lau. Quello deriua dalla tua balor- 
daggine , non vi mancando coiui- 
nuc occafioni , per quelle parti . 

Sapete voi , perche non gli IcrH 
uo ? > 

Perche? 

B.IC. O' perche elle fanno leggere , c 
non fanno fcriuerc , c cosi non mi 
potrebbero 1 ifponócre ,e cafochjj. 
rni f iipondelTcro , io c he sò fcr rué- 
re , e non sò leggere , non put^f ei^ 
tornare à rifpondereà loip> e ct>£ 
B z 000 
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- nonrifpondei do loros c non riT- 
pondendo io > noi pareremo tanti 
fcnfaci . 

Lau. Ma vedi , non è queHo il Seruo 
dd Duca? 

B.'zc. Eglièalla fè. 

lau* Grand* affari lo portano • 

SCENA sesta; 


Fcli/di'O , L^urindo^e Baccoco • 


Je/. U"VmiImenteà^voim*inchi- 
JnL no, ò gran Signore. 
Bac.O , benvenuto li mio camerata 
dolcifiimo* 

Fe/. Fermati, non è tempo d'acco- 
glienze , Appena entrato in Cor- 
• te fui ofJeruaiodadue, m* è forza 
crederli Caualieri ; molti parti- 
colari hanno da me richieflo, c 
fi fono poco da me dilungati;vcda 
1* A.V, che ancora mi fcguono. 
Lau, Quali auuilì porti ? 

Fel.Coa quelle due lettere mi fpcd, 
lì mio Signore. 


/ O cjuanto mi giungono care • 
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VeL Signore, veda, che s’apprefTa vnò 

de due , che mi feguirono ; auc( ta 

l'A.V. di non cilc'econofciuta , 

1 Due fono Jc lettere , voà a me > 

vna al mio /eruo diretta , cambie- 
• rò la carta, onde rcftì in quella 
guifa ingannalo. Prendi Bucoc- 
co , à te è inuiata quella lettera ; 
parti con Felildro, ch*io ti feguo. 
i Felifdro , auuerti che Bacocco no 
* lafci vedere quella lettera , c che 
non? apra . 

Pe/. Non n c dubiti 1* A.V. o ben aij^ 
ueduto conflglio. 

Bac. Io vuò prima leggerla, e poi me 
n* anderò io • 

Ff /.Seguimi con piùcoraodo) io te la 
leggerò in cala . 

Parti , e non replicare . 

Bac» Sia maledetta la mia ignoraa- 

Lau, Giunge appunto D. Carlo, l'in^ 
dagatored* ogni mìa azione. . i 


B ^ SCE. 

I 



Lcturindo > e D. Carlo 


t>. Cdr» T) foreftiero à Lau- 
JL rindojda lungi vidi, che 
conlcgnogli vna carta, faprò fcco 
parlando meglio comprendere il 

vero de miei ifòrpetti • Ti feliciti il 
Cielo ; d’ordine Regio, dammi 
quella lettera • 

Lau. Gran fortuna è 1 a mia , fe piglia 
cura il Rè delle mie lettere. Pr cn- 
, de cela . 

^,Car. Quant’è accorto coftuli d’on- 
de viene ? 


Lau, £’ in voilra libertà il vederla, io 
non ancora l’aperfi. 

D.C4r. Ed à te , chi la diede ? 

I<i«.Vn che poc'anzi dalla miaPa^ 
tria arriuò à quella Corte • 

Z). Carlo apre la lettera , e legger 
Cariffìmo figliuolo . 

T^on rtceuOiCh*è gran tempo vofirelei-*^^ 
tere f confolated con voftri amifi ff 


: non mandate à male ihdenaro^ che^ 

i 
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guadagnate, perche ritornafjdojcome 
i fp^fo y in breue alla patria ypoffìate 
foHuenire alla^voflra moglie^e "^olìri 
- figliuoli . Il Cielo vi faltiti , 

Vostra Madre • 

I X<i«.Imponc di vantaggio S.Maeflà? 
i ZJ. Prendi . Ilmiororpettoè va; 

5 no , D, Federigo vaneggia • 
ì lau.Kcndcte gtsizk in mio nomeà 
3 S.M. per P Sonore » che s* è com- 
i piaciuto conferirmi > e s’ egli ver* 
' rà al Giardino » non mancherò 
I • fodisfare à quello debito con la 
douuta riuerenza* 
D.C^ar.Lafciadi panare col Rè quell’ 
vfficio , poiché il veder quella Ict; 
tera è flato vn mio capriccio • 
lau. Così appunto io lo credea^ ddn* 
queper dar termine à vollrica- 
pricci, s’interpone quali per fchcr- 
zo la Regia autorità ? 
jD.C^r.Taci arrogante , non farelli 
arrogante fe non folli impertn 
nentc. 

I4«. Son vaffallo d* vna Maeftà, che 
didingue 1’ azioni di meritò d^' 
quelle di biafimo. 

< ' ‘ JJ ^ D»Cdrm 


ATTO 

VsCay.O Villano . G/i d4 vnofchìaffb» 

laUé'Àmè? 

SCENA ottava: 

. Florisbe)Laurindo,e D. Carlo m 

fio» A Laurindovnofchiaffo? 

Laup / jL e pur m'èforza foffrifc 1 

jD.C^ir. Si , mia Signora . 

F/o. Per qual cagione ? 

Dlcar^ Pcrauuentuca io qui dimora^ 
ua j leggeua egli vna lettera, io la 
vidijC mentre, fencendoPaffcttuo- 
fe jnOaze fattegli dalla Madrc,ao> 

. ciò ritornaffe alia Patria perfou- 
uenirealla moglie, e a figli, moflb 
dalla pietà , 1’ efortai ai ritorno^ 
giunsero à tal legno d'impertioé«> 
za le lue arroganti rifpofic, che. 
mi forzorno reprimerle con la 
mano • 

fio. Pareiteui D.Carlo,non vi (lima* 
te già afibluto dalla pena . 

2).C<tr. Pur troppo fon reo di colpa J 
fc le vofire grazie mi negate , mia 
^lla Principeffa. 


i 


primo: 

'pio* Gclofia , che martire è quello? 

Ea riero a4 oca di quel dolore, che 
mi lega la lingua; giufta si , mà 
troppo pietofa fu la dcftra di D. 

; Carlo in cadigarc il Tuo delitto j. 

Ah Laurindo , e tu Tei V Amante 
federe, quale poc’anzi mi giurafii? 
None! muouon gli amori per la 
: Conlortc , gli affetti per i Figli , q 
m’affermadi edere à te douuta la 
gloiia foura ogni amante ? Ah 
perfido ; legato con nodo marita- 
le , ofadi riceucre , e feompartire 
fguardi Infinghicri , propri; d’tvn 
fedo libero, d'vn cuore difciólto ? 

Sò che hai fpirito, e che pur trop- 
po con mia vergogna m’ intendi ; 

. Pauenta i rigori d’ vn Regio fde- 
. gno, mà pregiati nelle tue faentu- 
: re, che potedi piegare à gli affetti 
vn* Alma Reale. j 

l4«.Signora. ^ a 

FlOt'T^ci* ^ 

jLrf«.AJmcnos % 

F/o. Frena la lingua : - - 
Lm. Sentile le mie diicplp?*: : 

' Fio* Sono incaiui le tue 
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Tanto Teucra? - 

F/(?.Qil3ntofuipictofa • ^ * 

O ciircmo di mifcrie i 
F/o.Occccflod* Amori. 
lau. Perche v*hò fcruito,mi farà cara 
la morte. , 

F/o. Perche t’hò amato, mi farà odio*^ 
fa la vita . Tarte • 

Idu. Rcfiftì anima mia , Te puoi,à due 
colpi fieriffimi d‘ Amore fdegna- 

• to,d'honorcoftcfo. Rifoluimio 
cuore fc Tei badante per entro il 
termine di Principcpflcfo,d’Araà- 
te fchcrnito . La natura non hà 
mai dato campo piu libero ad vn 
Regnante per erprimcrc i propri! 
affetti, che nel morire per la ripu- 

■ tazione.Quindi apprenda D.Car- 
lodaquefladcfiraquàco fia mor*' 

• tale Toffcndcrc la dcità.Mà come 
troppo audace precipito nelle re ' 
foluzioniPAuucrti Odcrigo^e che: 
non fi richiede configlio perefe* 
quirc gl’ imperi; d’honorc ; sì,mà 
cede ogni più vigorofo coraggio j 
cue comanda Amore • Se mi vem 
dico, mi palelo : palcfato,fuggo di 

. ^ Va- ' 


m 
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.Valenza; e lunge dalia mia bel- 
la Flonsbc, come viucrai, infelice 
Oder/go?Oh Dio, & à quelli freni 
non arredano i miei furori il Tuo 
moto? Nò > perche vengono fol^ 
lecitati con gli dimoli della pro« 
pria ripucazione;Che dirà la Prin< 
cipeda , fé in prouocar la vendet- 
ta, offendo quegli affetti, che bene 
à mille proue conobbi per me ri* 
lederli nel di lei feno?Mà che di- 
rebbe il Mondo tutto, fefopraui- 
ueffe vn’ Animo Regio all* infa- 
mia ? O dimoli , o freni, o vendei 
. f a , o Amore, o onorc,o Flonsbe, 
à qual guerra mortale foggettate 
glifpiriti dell* anima mia? 

SCENA nona; 

Z>. CaJJandra , e Meandro » 

n.CtfjfflT? Quando giungedi? 

Me. ju Appuntoadeffo - 
n.C4/?.Vedcdi D. Federigo ? 

Non ancora. ^ 

' D.C<7AChcdcuiprefcntarglf? 

! ■' " B ^ 


ATTO^ 

Vna Ictctera , & va Ritratto^ 
D.Cap. Forfè di Dama ? 

Nò mia Signora » naà ben si del 
Pi* iocipc OJerigo d' Aragona • 
D^Cap» Che gli fcriue D. Menriebes? 
w4/c. Niente di confequenza ; folo , 
che Phà feruico in mandargli il ri- 
tratto. 

ì>»Ca/f, E non per altro affare ti fpedi 
D. Federigo in Aragona? Voglio 
appagare vn mio curiofofofpcc- 
to. Dammi il Ritratto. 

xAlc ^Ecqq\q ^ 

-D.C^i^.Confegnami ancor la carta 2 
, Tìi parti, eie prima , che à me ci 

fortiffe ii vedere D. Federigo, di- 
gli , che in mia mano confegnafti 
Pvno, e l’altro. ^ 

jiU, O. fagace aftuzia .per vedere P ^ 
Innamorato. Obbedifeo. Tanc^\ 
D.Cafl.L^ fama delle condizioni a in- 
mirabili del Principe Odcrigod’ 
Aragona , portò nell» anima mia 
vno Arale amorolo, c pur deug 

per modeAia reilAere ad vna foai 

ue violenza, ch.e tiraneggia il mio 
^ cuore. Deue cflerc. D. Federile 
.r mio • 
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r !inio*lpófo , cede ri miò genio alt', 
elezzioiie di D.Carlo. Dilungate-' 
ui malnati affettr>e loloper la face 
di calli amori auuampi 1* anim| 
i mia é- . 

SCENA : D E C I M A; 

■ y ^ 

JPlorisbe f D» Caffandra g 

fio, ^'fRande fii l'accidentci mà dì 
VJI gran lunga maggior 1* af- 
fanno mio.. , 

Voglia accertarmi fc corrif- 
ponde il \rero di quella fama, che 
' della b^tà d’ Odccigo vaga indi^ 

• ftintamentc per ? vniuerfo • 

Fio. Parla, s* io non m» inganno, eoa 
vn ritratto Caffandra. 

D.Caff. In fine , che farà raai ? Vorrò 
vederlo. Mà , mia Signora? 

FIom Non V* imirnoritc nò, non deuo* 
no cingere il volto di vergognofo 
rofsore quelle fiamme, che hono- 
i rate fi riferuano in vn fefso degno 
de vofiri natali, , 

Jb*Cap. V. A.fì compiace, & io riccuo 
•^.quefiegrazie^afgajbumaniià . 
fi. f V 
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f /o.Non vi rdcgnarctc pcròthc mi fi 
renda noto il Caualieto cui (orci 
meritare i voftri affetti • 

Diojche douerò rifoluere? 
Il negarlo non conuienei palefare 
: il r itrat^o di chi gli vccife Vn fra* 
telloi accula lamia infedeltà • 

Ffo. Voi non rifpondete ? Qucfto vo- 
ftro filentio afferma apertamante 
il confcnfo , che voi prcftatc i 
<]uefiQ mio defideno « 

Giurerei mia Signora, che 
non è argoménto d» Amore qucf- 
to Ritratto • 

yio.Lo crederò.per compiaceruì, fa* 
dizio di fdegno; moli r atemi adun* 
quc r effigie d* vn voftro nemico • 
J>.C 4 ^.Che tormento. Refli feruita 
di non vederlo , per lena rie 1* oc- 
cafione di non riceuere didurbo • 
Th. Se godete» ch*io refi! qutcta>QOH 
mi contendete di vantaggio. 
DXafJ*. Dcuo , ancorché ficura d' in^ 
contrare la morte > non oppormi 
al voler di V. A. Prenda. 

P/o. O Dio , che veggio ? Ama Caf- 

- * KI5 

Imm w 
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Ritratto; Gelofia» qual veneno 
entro le vene ro’irìfondi ? 

D.C4/i.Con ragione fiidcgna , rico» 
nofcédolo per Qderigo.Mia Prin- 
cipefla, accertateui ch’io noni* 
amo. 

p/a. Intende /cufarH; comprende la 
viltà de Tuoi amori^ impiegati ia 
vnGiardiniero. Cadandra in va- 
no tentate difenderui ; Chi non 
chiude nell’animo l’onginale>po- 
che volte hà per la naano il Ri- 
tratto. 

j>»Cafi. A cafo poc’anzi m*^è peruemi* 
to > congiunto con queda lettera p 
mi fb prefentato da vo Seruo ài 
D. Federigo. 

Ilo. Troppo volete fingere . 

JO.Cal]. Troppo mi tormentate à noo 
credere. 

Ilo, Pur troppo vi credo; , - i 

D.Cafì Innocente. V- - 

F/o. Amante. 

V^Cafì. Hò campo libero di moftrar- 
mi fenza colpa . 

Jlo» lo hò giuda cagione di chiamar* 
mi oltraggiata ♦ 

D.CaJÌ» 
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p^CaJf, Ne comprenda dunque il yé« 
ro. Apra queda cartai leggane il 
^tenore , obligando però TA.V* ad 
impetrarmi il perdono da D. Fe- 
, derigo. 

F/o. Io ve n* accerto ; 

DéCaff. Hora lo rcfpiro 
F/o. Godo di ritrouarui innocente • 
Parto ficura per leconfala* 
tieni di V*. A. T?arte. 
flo.St non ama Calandra Laurin-' 
V do , il mio cuore è tc^ le delizie • 
%Apre la lettera , e legge ♦ 
Congiunta à quella riceuerete il i^trat^ 
to del Trincipe Oderigo ^fem*hono'^ 
' . rerete dinuoui comandi, /òdi sfarà at 
mìo dejiderio con la pronta efeutio-^ 
ne f e vi fi ricorda amico per fempre^ 
DJdenriches di Luna • 

Ah, che non v’è più luogo al dubbio! 
Infelice Piprisbe, arai vn neraico^ 
idolatri la cagione del tuo pianto. 
Mifera , e quante volte fui ’arrin- 
. go deJl'aniraa mia , guerreggiafle 
Amore, & OnorcPQual refìfìenza 
- |ion oppo fi à gli affetti ? Con<]u^i 
motiui auua lor^i per la parte del^ 


I 
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la vendetta 1* honorc ? Quante 
volte b^ìgnai d'amare lag^imcit 
petto? In veder trionfante il 
pf io genio » rofpuai con la perdu- 
ta liberti del miofc.no l'mnobe- 
dienza del Genitore $ mi non ad 
altro, che per piòinuigorircPa^ 
morofe fìamnae , feruii ono il pet- 
to, & i forpiri • Son Vinta , non più 
mia^ Obedke,o miei /pirti al tirati^, 
no della ragione^ Pugnafìe» ma' 
cederti jil voftro guerreggiare fìi 
forza I ma Vertere vinci fu dcrtino,^ 

SCENA vndecima; 


tàUYÌndo , VloYtshe • 


Làu» T7 Pur anco refifto ? G incori^ 


t» T7 

JLj tro mortale,ertremo di mia 
miferia, fe anche Pafpctto della 
Princioertam'è dìuenuto aDDOfr 


Principeilam'è dìuenuto appor* 
latore di cordoglio. 

F/o. Ecco il Principc,tra fé fleffodìD^ 
corre; Non ardifee apprertarfi» 
. ne di partirli rifolue • PoueroO^ 
derigo. . • 
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iaU 0 Sofpcfa mi volge ii guardo ; Oh 
Dio>non può comprendere il mio 
tormento, fe non l’anima mia , nè 
' aderprimerei rentimenti del fuo 
" dolore può effere quella lingua 
badante. 

F/(?#^Trionfi nel mio petto P ardire; 
: romperò ogni violenza . Lau« 
' rindo? 

Xaff, Mia Signora • 

Dimmi, fei ancora fdegoato? 
Contro di chi? 

Contro il mio furore • 

Zau. deliro d** va mortale, adirarli 

' col Cielo, &adaltro valerenon 
puote lo fdegnoi che à prouocard 
i fulmini é 

FlOi Senti • Le palfioni dell* animo 
non deiiono , anzi non poffono in 
ogni parte edere mentite dal vol- 
to , cflendo egli di loro vno fpcc- 
chio troppo dBCcro,trarparifcono 
. sù’l fi^o sébiShVe; io ben m'aueggo 
dall’agitazioni del tuo féno, che ti 
‘ paia roHifa che riccuedi da D. 
Cariò; tfò che molto ti fembra du- 
ro il foggiaccre inucndicaco • 
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lai. Chi nacque vile non hà /pirti 
per folleuarfi ; è debito della po- 
uertà il doucr fofFrire , e la douc 
non hà luogo la forzarla tolleran- 
za s* adopra • 

F/a. Prendi quella carta, leggi il coik 
tenuto d* effa , indi ninirando il 
congiunto Ritratto , nega fc puoi 
la gencrofità d*vn* animo Regio • 
lauAo non tratto già rnai con l'A.Vi' 
lenza doucrc feioglier enigmi • 
F/o. Anzi io ben si chiamarti douc- 
rei vna Sfinge . Ma lafciamo-lo. 
contefe , poiché fpcro haucr lupe-' 
rata ogni tua refifieoza. 
l4«.ChcJcflc? Che vedo? 

Fio. £ tanto vi marauigliate ? 

Z<?«. Anzi redo ftupito • 

F/o. Dileguata ogni nube, vollero in 
» fine rifplcndcrci raggi del Sole. 
i^K.Oderigo, che rifolui ? Non è 
prudenza foura gli effetti di Don* 
oa (labilire il rifehio della mia viti 
ta. Scguitcrcà fingere. 

F/o. Che mi rifpondctc ? 

lau. Che non dcuo più negare ; Oh 

^ Diononardìlco. 

* - ■ “ fhi 


44 ATTO 
fio. Nou eeroece vi i’uppHco;ditè^ 
non potete più negare d’eiTere il 
Principe d* Aragona • 
tati. Io non dico qucfto Signora , di- 
co di non poter più negare di non 
hauer incontrato in que(ìonaon« 
do vna gran fortuna. 

F/o>Bh Principe^ non mi tormentate 
di vantaggio^ chiamate forfè gran 
r fortuna» che ricoperto di fpoglie 
villane habbiate mentito il nome 

• della vofira nafcita» onde (icuro 

• faabitaHe queHa Regia di Valen- 
' za , doue non ad altro che alla 

vodra vita ii procuraua inhdie ; 
quedo non è dato effetto di for- 
tuna» mà ben si della vedrà im- 
pareggiabile prudenza » e del vo- 
i . dro auueduto condglio» 

Zau, Eh Signora voi non m'inten* 

. dete • 

Fio» Stimate forfè fortuna , che Pani- 
ma mia appena per lo fentiero de 
gli occhi inuaghita del vodrosé- 
biance , fé gli da refa tributaria de 

• propri; fpirjti,c che in vece d'efer- 

citace contro voi gli edetm di yé- 
t'n a detta » 


primo: 

detta, io v’adori , come idolo d’ o- 
gni mio penfier o ? Deh affermate 
quefli prodigi;, come figli del vo- 
firo mento, e non come parto di 
fortuna* 

Irtw.Finalmente Signora, quanto più 
confiderò quefto Ritratto, tanto 
maggiormente confermo la mia 
gran fortuna. 

fio, Adeffo giurerei d’hauerui intefoZ 
Attribuite à vofira fortuna, che 
quefio Ritratto congiunto à quef- 
ta lettera fia pC' ucnuto à mc,e no 
ad altri; onde fi come in quefio 
Regno, ecccttuata'Fior bbc, pro- 
cura ogni altro la vofira morte, io 
VI prepari affetti, e pace . Aucrtite 
. però, che il difender e 1 Reg» è pro- 
piia cura del Ciclo, enonacci- 
dente di fortuna . Che dite ? Che 
rirpondete? 

lau^Che hò vna gran fortuna . 

F/o. inehe? 

lanJti foraigliare così al vino il Pria 
• cipe Odcrigo d* Aragona • Tarre • 
fio, E doue auuennero già nia-i acci*^ 
demi più coùfull ? Confufionc più 

toc 
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tormcntofa ? Tormento più gra 
uc? Epertrarfida/ìmiJclabcrin- 
to, qual ingegno mortale vanta il 

' filo di fulficiente ragione? 

SCENA dvodecima: 

B scocco i Florìsbc» 

Bac, ^^^HeDiauoI di diferezìn-^ 
naccia è quefìa, noi voler 
eh’ io legga viia lettera, che m'hà 
mandata mia Madre . Mà ecco ia 
Padrona . 

F/o. Oh combattuto naio feno,oue in 
rigorofo contrailo pugna per la 
Regia ^Maeiìà 1* hcnoie , per le 
bellezze d' vn mio tiranno, auua- 
Joraro Amore. 

Bac, Con la fudetta nmilitudinedclla 
mia inclinazione , vorrei riccucrc 
Vii fcruizio dalla Tua beneficenza , 
fe però la voflra ignoranzanon 
giunge al pari della noftra,cI*v 
non fappiamo le leggere • 

F/o. Incontraci Laurindo ? 

Bac.S* io l’hauciTi incontrato mi ver- 
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gognerci come vn vituperofo à 
. vcnirui d’intorno, acciò mi leggcf-. 
te qucfta lettera, chemeJa/arei 
fatta leggere à lui , che nc sà quàt' 
vn Dottore . 

F/o.Moftra. 

Eccola, è non la flracciate, can- 
chero. ^ - 

F/o. Gran (implicita, Attendi • Legge '. 

T^lìo signore . 

Bac, Senti , mia Madre , fé fi Jc ciri- 
monie meco, 

F/o. legge t Ter appàrtenenge del I{e» 
gno è tiecefiario fi vojìro ritorno . 
Bac. Eh leggete bene. Quefìa cofa 
non può (lare ; mia Madre non è 
Donna da fcriuere qucfìifpropQ- 
Eti. 

legge» La grane infermità del I\è 

vofìro Tadre vi richiede in Mago* 
na . 

Bàc. Bifogna , che quella lettera fia 
fcritta in cifra,non nc intendo vca 
ftraccia . . 

?/c). legge • i/fttcndo la rifpolìa con la 
voliraprefenga y c reflodt P^..A per 
, fempre ofieqiiio[ì;pmo Seruo . 

Il Duca di T nolo . F/<?* 
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f/o, ‘ntendefìi mio cuore? 

Zìijc. Oqucfta è belJa,[uo cuore a mei 
éc '1 Padroni credeua, ch'ella fuffe 
innamorata di Jui,hà ben fatto vn 
equilibrio maiufcolo . 

Tlo E che più chiarezza deflo, che 
qucflofia ii Principe Oderigo? 

La m* ha rcambiaro , non sò Ce 
• mi corbellate , rendete mi vn pò la 
mia lettera . 

Fio. E chi te la diede ? 

Laurindo. 

Fio. A lui , chi la prefentò ? 

fiche, ci vuol tante iftorie per 
liceuerc vna lettera ehPCel'hà 
portata vn noftro Procaccio tra- 
fordinario . 

Fio Troua Laurindo,digli,ch*io qui 
pateendo. 

Ela iencra ? . 

Fio firequifcC , e taci ; da Laurindo ci 
. Tara refìiculca . 

B<?e. Canchero , bifogna che quefla 
P incipella fia virtuora da vero, 

■ non fé le può cauare ne anco vna 
lettera da dolfo, canto ne cien con- 
io; bora ccaofcoj che dice berti: il 
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prouerbio » che Jc parole de gran- 
. di non fono intcfe da tutti ; Venga 
Ja rabbia à quella parola, ch'io hò 
intefo di quella roaladctta lette- 
ra . Tane . 

F/(?.Et è pur vero, che quanto piii 
pel nemico di quefìo Regno mi fi 
palcfa il Principe , vie più s'ac- 
cende d'Amore l'anima mia, nè 
ad altro vagliono le fue negatine , 
che à più follecitarmi alle fuppli- 
che; fi fnodano gli accenti, mà 
s' auolge il mio cuore, e la dove io 
fofpiro la pace , prèuedo guerra 
mortale, e penetro i*apparc2e,dif- 
- peratc felicità ; fol dal tormento 
puote fottrarmi la morte. Occhi 
-miei col vofiro pianto ammollite 
il mio cuore , onde non piùà tant' 
affanni refifia l'infelice Florisbc, 
il cui mifero petto alle faette di 
barbara Fortuna , e di ocruerfo 
. Amore Jèdiucnutobcr^aglio.• 

^ ■ . ' ■ 
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« 

f 

SCENA DECIMATERZA. 

X . 

Laurindo i Vlorìshcm 

£tfw.T;?Tè pur vero, che negH acef- 
JlL denti della naia forte, io non 
ritroui,ehe oggetti di mifcric f So- 
no i mici auucrtimcmi vn laberin» 
. IO confurojoue aggirandoli il pen- 
fiero, fc trouamododiflabiIirc> 

, non vuole , perche non conuicne, 
non puote, perche non è giufto . 
Fio, Ecco iJ Principe. Laurindo (che 
. tale per Ja djfefa della voftra vita , 
aozi della mia,r;pofta in voi, chia- 
mar vi deggio ) eccomi per fatui 
in queflo giorno comprendere vn 
• prodigio d* affetti, vn fpcttacol 
ci' Amore . M * hauete fin fiora , 
ùggia mence fingendo, parlato co 
gli riguardfie no fu moto nelle mie 
azzoni , benché raffrenato con la 
rnodefiia , che non v’fiabbia fatto 
comprendere, che à tal fegno a- 
uanzarono le fiàme di quello cuo- 
re , che fiaucrebbero ancora sfor- 
, zato 
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zatoad idolatrare vn nemico, é 
tale potrei cóprederui, o Principe 
d* Aragona, fe non hauefle ripoOo 
il desino in voi foJo h mia pace • 

Z4«.^ignora,io Principe d*Aragona? 

F/<?. Non v*hà più luogo il fingere* 
OderigOjfpirto dciranima mia, fc 
per farmi degna de vodri amori 
non fdegnafte ricoprire fotto roz- 
ze fpoglie la Maedà def Regio 
rangue,ahnon vogliate, vifup* 
plico, inuolarmi quel diletto,che 
dalle vodre grazie compartito mi 
vienc;affidatcui nelle mie promef- 
fe , giurandoui per le vodre parti 
racch udere in Zeno fcminile vn* 
animo che non pauenta ogni rif« 
chio d* ogni cimento di morte ; 
ecco il vodro ritratto , che d'Ara- 
gona, grazia delle mie fauoreuoli 
- Stelle ,' à cafo in mano mi peruen* 
ne , à quedi congiunto vna lettera 
di D. Mcnrichcs drLuna , che per 
tale vi conferma, equed’altra à 
vói dii etta , da me in mano al vof- 
tro Si^f uo tfcugta j non ammette 
più dubbio. 
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Zati, Tale dunque voi noi credete? 
Fio, Anzi fon più certa, che voi fiate 
Oderigo . 

j:(7«.Conccdetemi,ch'io ve lo nieghi. 
Fio, Stimerò bugiardo, ogni voflro 
' . Jetto • 

Zrf«. Preftace fede alle mie azzioDi . 
F/c». E VI partite ? -h 
Lav. Non douete impedirmi , fé v* è 
grato., eh* io vi palcfi qual fia • 
Fio, Mà quando ritornerete ? 

Lau, In quello giorno . 

Fio, Se intendete partire dalla Città , 
non vi Tta conceda . 

Z.4«.Nò meno da quelli Giardini . 
F/o.lo v’attendo . 

Zfl«.Cos'i- vi giuro. 

Fio. Mà, perche volete allontanarui? 
Ivi«,Pcr rifoluere • . 

fio, E che ? . ' ^ 

Lum, Azzione corrirpondente al mio 
grado. : 

f/a. Rompete ogni-rfimora . / ) 

Lai4, L’ honorc m* afiretta • 

F/{?,Se vi pungono quelli ftimoli,non 
mi celate vi prego la vodra nafei- 
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I*^/^.Parouui campo d'apèrVamcntc 
conoicerla, 

Tlo. A che tanto tacere ? 

LaUn Perche. piriinò l'operc. 

F/o. Principe, addio.,. 

Lati. Non riccuo Pattributó . 

F/o. L' accettate ? 

.X au, N è nife nò' J ^ ^ ‘Va -i 

>flo. Redo dubbiofa ^ j 

Parto confuib ; ' ' ./ 

^ . .. . . 
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SCENA PRIMA, 

Telifdro yLaurindo 9 
} On ricrouo il Seruo^ 


danno. « ‘ , ,1 

làu^lì cedere é gli afìfecti,doue gcier^ 
reggia honore > non è proprio ac» 
tributo d* alma Reale. FelifdrOt 
che fai? 

feL Vò cercando fiacocco • 

Perdi il tempo, c già per la di 
lui fìmplidcà , fono flato cono* 
fcìuto pel Principe d' Aragona • 
f f /. Che dunque rifblue V. Altezza? 
L<tu, Pa rcire in queflo punto. 

Fel. E' faggio configlio . 
lau. Senti : per hauer comodo mag- 
giore, in cafo, che altri mi s’oppo- 
nellealiafuga, di fuperare, Tei 



la carta che tiene, 
mi dà giufla caula 
di temere, già prc- 
uedo euidente il 


S E C ONDO. 

* poffibile , ogni r^fitleDEa y dammi 
latuafpada» 

FW. Eccola» 

Vannc^c^troua il Scruo, cfcn- 
za tntertiailo di tempo rfcite dalla 
Città, e nel vicino bo/co degli abc- 
. li attcodctemr. 

F^*/. Parto per obbedire ad ogni vo*^ 
' Aro comando. Tane. 

promeAo palefarrai alla 
PrincipelTaper quaPio mi (ìa, par- 
lino in quello grado Pazzioni , 
- come hanno bora palefato^di^ 
: modrandomi vero amante ;cosi 
-V ancora mi i^ròconoitcre non in- 
' degno dalla fuacorrifppndcnza» 
Arride il Cielo i mio fauore 
tempo ella giunge» ■ 

SCENA SECONDA. 

Florishe y laurindo » 

Sfcruate la promcflaLau- 
rindo^quindiargomcqtcrò 
la nobiltà del voftro fanguc . • 
L4 //»Douc hà luogo P obbedienza 
fpeiTo fi può render fallace il fo/*- 
’s fpeuodi V«A. ^ 

C 4 Fio. 
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Tloi £ pur qqì vi palcfetc per Odcri» 
go> e in vece di portare in mano 
vna canna, adelTo impugnate vna 
. fpadaé ^ 

lau» Eh Signora > poco vale à ferire 
vna fpada nelle dcftre di coloro, 
che (^offrono le guanciate sii * 1 
. , volto* . ^ . 

FÌoAì non v*hauer conofciuto per 
Principe, ammette fcufa badante, 
. onde deggia à D^Garlo edere con- 
. donato l'errore • 

Mas* io fuifi qual vói mi crcde- 
r te , potrèi; foggiungerui eh* vna 
^aedà è uffefa • nò è piutem- 
^ . po di mcncircj o mia bella Flòr if- 
^ bQ;yié(kD»Cacìoì Tonemanò.al^ 
lafpada 9 € a[ia(ta Oleario ^ :j 


S C E ^ A T ó- R Z A? 

; D. Cado , e i fòpYadetd^ . , ^ 

rio* He fate? l 

laa.K^ Mi vi palc/o pel Principe 
. d* Aragona.. " ì 

DXar» Mi Sgridò Florisbc*, . 
Z^n.Coo quede forine E/grana noi 
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Nobili d’ Aragona deli* azzioni 
. indegne de Caualieri di Valenza . 
T>Xci)\ Ne Giardini Reali ? 

Ldn* Doue appunto m’ o^endefli* 
DXar» Ah nemico ai mio Rè * 

Lati». Morirai , ò io refìèrò cfifntp . 

SCENA; Q^y A R T A. 

T 

- ' i Filippo y€ ifopradent» 

» 

7^. A nto s* a rcitj fec ? ; 

D.Catu A JmpógaV.M.ches*ariicf- 
ti il Principe d’ Aragona ; . a 
Che dite? * 

F/o.Son morta . 

D.Car. Sotto Ipoglic mentite s^afeon- 
. de l' iioxnicida di voftro Figlio * 
Re. Che rìrpondcie? 
irt//.,Chi hà cuore di mentire folto 
habito villano Regia Maefia,non 
hà lingua per affermare il vero . 
F/o.Non prefti fede V^.à fuoi detti, 
vaneggiarne è Laurindo . 
Z)L.Cwir.Tacccc Pnncipeffa,(e non vo- 
lete,, ch’io parlià voffro danno , 
Rf. Si cuftodifea entro remoto Car? 
... G 5 ccrc> 
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cere ; paJeferà d' ogni dubbio il 
. vero. K voi Principeffa, molto 
accurate voi medelima nel difea* 
dere chi fi pauenta inimico . 

L’ edermi data impedita vna 
giuda vendetta può (olo rendermi 
tormétofa quella morte, nelPincó- 
tro di chi nacque i rcgmtc.Tartc: 
D.Carlo^alle Regie daqze v’ at-^ 
tendo , iui mi paleferete didinta- 
roente ogni accidente fegU4to>e fé 
quedo da Oderigo, attendete nel-^ 
la fua morte v n Regno . Varte , 
D.C4r.L*haucr potuto ben feruirc al- 
la M.V.è la piu alta mercede, alla 
quale afpiraderoi miei defideri} . 
Principefla, dami dalla vodra hu- 
m tnicà permeilo il richiedere, co^ 
me cosi lofpefa?' 

Flok Nella condderatione della tua 
crudeltà 

ZJ.trjr.Nc mai fplenderanno' per me 
benigne le Stelle de vod ri (guardi? 
FIo.L^ tua barbarie richiede gadi- 
go, la fpada d’Odcrigo non è rioa> 
prouero della mia lingua * 

D.Cijr. Laudato il Cielo , pur anche 

voi 
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voi confermate cfferc egli il Prin* 
cipcd' Aragona • 

F/o. E quando l’ hò io negato ? 

D.Car. Poc^anzi > quando io difende* 
nate 9 come delirante. 

Fto, Per Jc difeic d* vn Rè » è tenuto 
ogn* animo nobile . 

D*Car.Si, tvà ali i vendetta d*vn ne* 
m'co è obiigato ognlCaualiero • 

F/o, U tradimento non conieguì mai 
gloria . 

D.C4r. Il polledcre vn Regno non c 
mai tradimento. 

F/o. Non ti cinge però anco il capo 
Diadema Reale . 

DXanll poflefio delle voflre nozze 
non và difgiunto dal Regno •. 

Fio. Sarò immutabile ^ 

D.Car.Vi piegherà il Regio comàdo. 

F/o. Reflerà inubbidito • 

D.C<?r.Vi foucnga, eh* à voi vendico 
il Fratello . 

FloSif mà mi priui d” Amante». 

£). Carm tóorrà Odcri^ . 

Fio. T aci mal CauaKcro • 

DXar. Il Rè lo comanda. 

F/o.loPalIoJuov 

, C 6 DXar. 
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tx.Car» AppaiTionaco giudizio* 

F/o. Giuftiflima fentcnza • 

D»Can S* attenda l’ effetto .. > 

F/o» Fortunato lo Tpero* * . . ir_, , 
D.Car» Son cofìanti i Regi ► 

F/o^Son rìfoJudgli Amanti. " • 
Z),C<7r.Pcrche giurò voftro Padfe,dc- 
ue morire il Principe. 

F/ó* Perche P adora la figlia ^ deue 
viuercOdcrigQ.. 

S C E N A CLV I N T A* 

‘ oiluida (ola 

t 

S Bruire à Donna è vnfaticofomo 
(liero, mà il fcruire ad Amante , 
è vna fatica inlopo'*tabile;io lo.sòy 
che lo prono, c bench'io fia ancoi: 
giouinetta non inuidio la mali- 
zia d* alcuna, anzi per la mia ec4 
ancor fanciullefca, fono incócct- 
todi rcmpricè>é nò fi guardano da 
me,c così il piu delle volte, quello 
ch’io non vorrei veggo, e maflime 
confiderando taluno di qucfti Zer- 
binotti di Corte ^ che tutto mqdcT 
^ \j> ffia j 
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‘Aia, e Jrndura, gioca per trattenere 
- A Dama^mà di punto in bianco 
cambia gioco, c dà in (oJcnnilIìnao 
trentuno, ed eJia in poche poAe 
• te Jo manda in mal* bora . . 

SCENA SESTA* 

D. Cariò , ^ fluida - 

* 

D.C<w.(n Degnata larciommiFJorif-. 
bc , mà doue in feno femi* 
niles’ afeonde Amore ,lefiamnac: 
di rdegnoinbrcueeftintcle mirai. 
AJuida? . 

Hauerò forfè io fortuna dipo- 
terui feruìre ? 

■» 

DXiir, Sempre mi fb cara lavoAra 
cortefia,e dalla voArahumanità 
non mi furono compartiti, che fa- 
opri -y la- memoria eh' io ne cón« 

/ feruo m'obliga à palefarcgli ef- 
_.£etci delia mia gratitudine,. La 
Principelfa fi ritroua nefuói ap- 
• partamenti? 

òÀlu.Vho per certo, che quado da me 
partiffi, impofemi, che alle ftanze 
di S.Ario l'andalfi à ritrouare .. ? 

DXar» 
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£X.Car, In fine, Aluidj, fu riconoTcm-^ 

( to Lauxindo per il Principe 
ràgona » 

•>#/«. Che dkc? 

E quello v’apporta maraui* 
glii? Vi confermo per fagace, c 
con ragione pocexc ben fernife r 
che m olto fa pece fingere ^Mà che 
inuokdtenctc in mano? 

^lu.Soa lettere dirette alla Priiid» 
pefia mia Signora .. 

JD.C4r.S0n anche da lei fiate vedute? 

. Non vi raffcmbri impropria qy ci- 
ta richicfla , rifpandctcm! cortcfc^ 

. fc v’ègracofefuireal Rè. 

lettere fono fiate dalla Prin- 
cipcfla à cala lafciatc nell’ Ap* 

• partamento del Giardino, & io di 
fuo comando glie le r iporto ». 

Concedete all’obligatione di 
bupnCaualiero,ilfoggiungermi,. 
le altro fia congiunto alle lectere*. 
è vna fcatoletta .. 

Z!)b C4r.£ dentro à quella che fi; rac* 
chiude?' 

Non poflo' fapere . 

A luida fcnt itcf Diffc poc 'anzi 

DJFc,. 


S E GOND O. 
D.Fedcrigo, che dal Rè cirArago- 
na vcniuagli da vn Tuo Seruo porv 
taco vna iectera , & vn Ritraccp, e. 
peruenuco à cafo i'vna«e Faltro in 
mano di D.Caflandra'miàl Tbrclla;. 
da lei venne coofegnato il Ritùt* 
^ ro > e ]a carta alla Principeda f. Iq 
per Regio comando WinapongOp 
che ogni cofa mi conregniace • . 

Aucrtìte Signore » 

DJCar. Al comando di S«M»non fi re* 
plica, che con l'obbedienza, 
fc la Principefia fi/degna? 
DXar. Non fia colpa voftra ,col fuo> 
Genitore fi vendichi . 
voi tanto ardite? 

VXarAn quefte forme lon tenutoci 
feruirc .. 

Prendete l’iouoltofDéCarloio^ 
parto. 

DX(ir. Larciarc>che prima- iarico*- 
nofea la lettera • 

Ciclo , che farà mai ! 
i5.É’4r.Qucflo è il ritratrad'OderigOì 
quefia carta con efio à D. Federi- 
go è diretta ^ Aluida potete par- 
• tire • 
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\Alu. Senza lettere ?. ’ ' I 

Ì),C4»*. Già Jiaueteiatc/b.. • 

doLicrò rifpondere à Fio- 

. risbe?. 

jj,C^r.€he le faranno confegnate 
* dal Rqk 

Sempre fu arrogante D.Car lo y 
^ humil mente m’inchino. 7? art e , 
B.òjr.NoQ v’èpiù luogo al dubbio^ 
quefta lettera almedeiimo Princi- 
-up'e fcritta , è la piu autentica afier* 
inazione , che poflaapparfreap- 
presflo il mio Rè 

ri ; '.V /'. . ; ..-a 

s e E N A SE T T I M A- 

• li . - 

c :.BaC0CCQ Carla*.. * I .. . i 

« 

* 

fi 3 C*>“T^ADt’è,ron di quell’humorac- 
Jl ciodi fcmpre,io vuò prima, 
-^morire di forca, che di fame; afr 
pctta, arpecta,e none mai venuto,, 
che gli hà pur la poca creanza 
quell’ altro fcìocpQ è volfuto refi- 
. tar al Bofeo , che qualche Lupo fé 
‘ . io mangi , e ch’io poi habbìa àda» 
rare voi fatica da DiauoJii ero- 
uà rio* D^Car. 


SECONDO» 

Quello è il Scruadcl Princi- 
pc. Fermati. . 

^^r.Nonmi muouo . * 

Z).C< 2 »'.Chi Tei, parla fenza fingere^fe 
vuoi /campare dalla morte < 

JBdc» Io Qoo hò vi/ìo chi faccia di^ 
mandc iodiauolate le vo- 

ftrc. . ? i - 

Z>.C4^Quefto non è luogodifcherzi» 
nè il tempo richiede burle. ^ ^ 

Hofsbjferuitoreà V.S. ’ 

Non partire. ^ 

Sac. Che volete voi da me ? 

/).C4r» Sapere ri tuo nome . 

£ac,h per qaefló m’hauéte fatto quel 
ia^ÉiaOrocca lunga? Oh,come'Voi 
non volete altro ^ fencite, io mi 
chiamo Eacocco di Madóna Bac- 
r coiadi Cicerbita; a diria^noi^par 
egli va terremoto? 

S)Xar. La tua Patria , quaP è ? • • 
Bac- Mio Padrej;io v*hò de tpo, ch’era 
w Bacocco^io non credo già parlare 
Indiano. 

D.C^r.Ti domandoil luogo oucna- 
fcedi • 

B4C. Oh , che volete voi ch*io fappia> 
1 à vn 
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. à vh bifogno potrcfliaoco nafce^' 
reio vnalìalla» 

D,Car^ Se noti finge , coftui i fempli- 
rirpondimi à propofita>in che 
Città nafecfii? 

lo non ho mai vifìo voo chedo* 
manxfi peggio alle genti di iro4 di- 
mandarmi , che io Città fon nato 

10 fon figHuolo d** vaCootadioo • 
D^CtfrXhcpatienza. In che Conta* - 

donafccfìi^ . . ' . 
i?^f.O;o,yot cominciate à intendere; 
quel che fà, a difeorrere con gli 
h uomini, che fanno..$on nàto 

11 della Cittàd* Aragona c per- 
che io nacqui in Sabbiato» mi pofe- 
ro nomefiacocco» 

il Car, Il Principe tuo Padrone ? 
^r^Nonbifogna tirarmisò,che non 
c'è da cauarmi nulla di bocca . 

refiftj alla tua fortuna, non 
è tempo di negare, come hai fatto. 
Mar, Mi oiarauiglio di voi-, non hò 
mai rinegaco , nooconofeoPrin^ 
cipi, c quel ch^è peggio, i Principi 
nonconofeon me« 

^»Car, Laurindo i - » . ' . : 
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Bac. O qucfio Io conofco ^ mà rc.voi 
credelfi 9 che L'aurindo fuUe Prin- 
cipe , farebbe come à dare vn pu- 
gno in Cielo. 

D.Ctfr. Taci ma non partire : viene 
il Rè. 

SCENA OTTAVA. 

I I ■ 

Bascoco* ’ 

;l^drps.Car]a»ritrouafle nuoue cer* 
LJ tczztì 

/>.C4)‘. Giuolero è tal fegnoP ailer- 
mazioniyche non è pib luogo alle 
. negatine^ attenda ¥.M. Urna pa^ 
JcrarfipélRè>: il difcprfo dei Ser- 
. uo . 

BÌ. Cdn gran forlta arridono le Stel- 
le al giudo, nella vendetta dell' 
vccifo figliuolo. ; ' 

Bac. Signori , non vorrei^ che con le 
male creanze, condringcfie le.mie 
/ cirimòniead vfar cattino termine 
, con farmi dar qui per forza, le ini 
danno grandilfimo difagio» io SII- 


i ' 
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' -deró à fare i fa tti no iei , e così farò 
- vero il proucrbiò ,.chc fc voi non 

• hauetecerueMo,io<hauerò gambe 

per andarmene . ' ’ 

,0.C-jr;Scnti>JL,aurincÌQÌ fatto prigior 
nc . . i : 

Che volete, ch*io ci faccia? Il 
negozias’ intorbidi:, f>òtcucDpùr 
renare al bofeo • 

i).rrtr.rson traIterafc, poiché in que- 
Oo giorno cefiecilibero * 

Bac. O fiate voi benedetto . 

inl^jecé farai helfe CaiiKért 
jitcnuto,e dell* ctroj;4a Joiéom- 
•' :nieKO, foftrifaf (SolJa morie la pev 

* ». a • I ’ ' » • * • ‘ 

Bac. O, vn cònio, e G^fòio,che farei 
f; &’ fcgli Jià pifeiatQ la fafcinghi . 
D.C^r. Attenda V.M.Diilcroi L&u- 
^ fòida , chcièil Principe Odcrigò 
" ■ ri)à pero , che diiuo confjgjio ha- 

ueua ardito portarfi in quefìa Re- 
‘ già, fingerli Giardiniero>& amo^ 
reggrare la Principefia » ^ 

Quando confiderò, glièpur il 
1 grande fòiocco colui, sbrogliar fc> 
•i.pcr imbrogliar me. - 
< ‘ ‘ DXàr. 
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D.frt/'.Che riTpondi? , ’ 'j • 
J54f.Scntltc SignofCrgia che Laurin- 
. do hà fatto vna bediàlitaf, io non 
.. . vuò fare vn'aiìneria • lo'àwi la 
dirò tutta, màfatcand^r via quei 
Barbone, ' i 
Z>.C4r. Non temere , io ti lafficuro da 
Jui d* vn filentio ineuicabik , 

Bac» Sentite , già che quefto fcioccò 
del mio Padrone hà ipiactcUaco 
ogni cofa j io fon Bacoccp , mà 
. Xaurindo non cXaunndo , mà Si- 
- gnor Vecchio , facciamo à ftar 
chccoi che il I>iauoÌ non vi fencai- 
fe dirlo al Rè . ^ 

T^è.Che fero.pl icità non più vdita . 
Z?^rf.Hora per tornare vn paflo à df<^* 
tro,quèf{QLaprindononè lui, laà 
gl’é Òderigo Pr incipc.d^Aragona, 
r come v’hàdcttoiin quanto 4 t]Uef-^' 
‘ fio , io nc.vodaccordo, màch'jo 
poi 1’ habbia configliato, /, ! 
D.Cjr. V'dicc ,mio Sfgnore, ’v ‘ ^ 

j^è.Sia iroprigioDatoil SeruQ^r - , > 

£).C 4 r.In ben riguardatocarcerq^a 
ritenuto cofìui . - ^ 

Chilo.comanda? . . i/i 

D.Cir. 


^ 4 
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Btfr» Egli hà ben poco che fare . 

D.Car. Conducetelo feoza dimora • 
Almeno per carità , fatemi vna 
gratia, 

/^e'.Chedcfideri? 

Vnfóruizio, che cofìa quattro 
parole. 

J^è\ Si conceda. » / 

Bac. Me lo promettete ? !«= ^ 

1^. Sì. 

Bac» Incafo i che à quella bcn/accia,' 
venilTcghiribizzodi farmi impic- 
care^ acciò io polla aggiuftarei 
miei negozi; , me lo faccia fapcrc 
cinquam’ anni innanzi. 

D,Car. PartitK. 

Ba€. Sia maledetta la mia difgrazia . 
“Parte m : 

Molto deue crederfi al Seruo,nó 

- però quanto baili per condannare 
il Principe . 

DXar.Vcdi la M.V. quelle lettere, e 
comprenda, chenókebbegià mai 
«igore Pinterelfe per alterare il 
(incero della mia fede, 

E voi donde P bauefte ? 


DXar. 
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jy^Car. Dvna d' cUe dall* ifleifo Prin- 
cipe , e V altra da vn Caualicrb d' 
Aragona, & inficine iJ Ritratto, 
I{è. Quanto v.i dcuo, quanto v*è tenu- 
to il mio Regno . ic, 

DXay. e pur non defio di vendetta I 
non ambizione di Regno , joà fo- 
]o,o mia adorata Fiorisbe,pcrpo- 
ter confeguir le tue nozze* 
D.Carlo ,€ vofifoil trionfo. 
D.C^r. Guerreggiai per V.M.fuipib 
che certo delia vittoria . 
i^è. Mi vendicane vn figlio^ 

DXar^ Cosi doucafi alia fedeltà d' vn 
* Vàfialio, 

7?d.5arà vofifo il mio Regno . 
/).C^r.Non afpiio à legno tanto fu-^ 
blime* 

Scura V ali del merito vi portate 
à sfere più alte. 

DXar, Mi fofienga V.M.ndn pauenr 
co caduca . 

Sia vpftra Florisbe: ecco adem- 
pita la mia promefia . 

DXar. Si polTcgga la Pr incipclla; ec- 
co felicitata i’ anima mia • 

• ' , SCE- 
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S CBN A - : N O N A • " ^ 

» ' • • • 

' Carcere. ^ 

^ Vlorishe » oinfelmoCarceriero • 

Fio, SequiCS , e taci . 

•^w/. Jj/Io n'pongo‘ueJl*A.VJa mia 
vita. 

F/o. A bàftanza i*alìicttrai d’ogni pe- 
^ riglio > conduci in quefto luogo il 
Principe. 

^nf Eccola feruita • 

F/o. Ritirati , nè permettere ch’ai-" 
cuno polla olTeruarmi . 

Di quello non dubiti, non vi cf- 
lendo chi ardi/ca appreflarfi à 
quello luogo . i 

SCENA DECIMA. 

' 

Florìshe , LaurìndOm . ' ^ \ 

F/o, T) Rincipie ? . . a 

Lau. X Chimichiama? 

Fio. Vna vollra Serua ; Fiorisbe . 

Lari» 


secondo: 

Lati» No alberga crà l'òròbre il Sole • 

f /e«Si dileguino dùcjjgii orrori di que 
fìo luogo a’raggi del vollro volto*. 

Z<i«. £ pur voi qui ficee, o mia bella ? 

F/o. E douc vi riucdOjO mio cuore? 

Z<?«*Oucs*cfcfC!ta rifa dWn rigoro- 
fodefiino. 

F/o. Non cedete alla forte; fourail 
Cicl di Valenza, hò ancor io le 
mie Stelle. 

Za»» Si, mà che mi giouano, fc m*in- 
fiuifeono morte? 

F/o. Morte minacciano àchi v’infi- 
dia la vita . 

Zau.O quanto foau^, e il mio tor- 
mentO). 

Flo.O come mi ctormencofoilvo- 
Oro affanno. 

1^2//. Per voi adoro quelle catene . 

Fio,, Se per voi quei nodi mi flringo- 
il cuore . 

ZauMia Principefia, ditemi, accom- 
pagnarcte con vn fofpiro il ter- 
mine de miei giorni ? 

F/c?«Spircrei l'Anima nelle lacrime, 
fe non m'auifaffi la fperanza della 
voflra libertà, 

D za'/» 
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I<2«. Troppo vi lufii^a l’ afferrò ^ 

F/o. Molto più Ja coflanza m’affida . 

Z<a«. Comprendo iM'ndinazionc del 
voftro genio ; la pietà ch'in voi tir 
ficdc f foggetta in guifa ogni tino 
fpirito,chc folo per nópoterui pia 
vedere , fembrami noiofa la mor- 
tcj vorrefte giouarmi, ò FJurisbe ; 
feda sì ardente defiderio facile vi 
fi rapprefenta il confeguir quel fi- 
ne , à cui per troppo amàrmi v*in- 
caminarc , à non già mai per gio- 
uarmi haucr potete ( o mia bella ) 
forza che balli . 

Fio. E così poco fìimatc in Regio fc- 
no gli eccelli d* Amore ? 

Incontrarono gli dlreng^i d’ A- 
more per entro il loro termine • 

F/o.Vi fon* io grata? 

Latf, Credetelo à quelli ferri . 

F/e.Con faldilfime acccrtazioni del 
vollro affetto, caraméte v’abbrac- 
ciò, acciò più VI Ha noto qual fia la 
mia fede . 

I.jw.Come figlia d*vo infinito Amore 
iffuiolahilc la confermo. 

F/(?4iSdcgnatc le mie nozze ?J 

Uu. 
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tau. Sperai confcgairlc, Fortuna oii 
mancò , mà non già mai J' ardire . 
F/o. Potrete dìuenirmi Spofo ? 

Il feretro precorrerà al Talamo* 
F/o. Tanto pauenta vn Rcge ? 

Tanto promette vna Donna ? 
F/o. Quanto puòattenderui^ e niente 
piu. 

Za/ì, E come ? 

F/o. Riferraia la prigione, meco feo- 
nofciuto partirete dalla Città , io 
come voflra Conforte feguicerou* 
ui in Aragona , quindi apprende- 
rete, come per bencamarui , non 
prezzo il Regno , e dei Genitore 
non curo . 

Zau» Chi|oggiace all* ofTefe , o Prin- 
cipelTa , non chiude cuore in petto 
degno di Reale Diadema ; Vno 
fchiafFo fopra il mio volto elpri- 
me à caratteri di vergogna vn of- 
fefa mortale al mio decoro . Ah 
Florisbe, può confentire la gcnc- 
! rolità de voflri fpiriti, eh' inuendi** 

' cato io mi parta 

F/o' Nè altro chiedete per rendermi 
in tutto felice ? Serenate il ciglio , 
D 2 rran^ 
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tranquillate ogni vòflro pcnfie- 

• ro 9 nell* ifìcffa notte farete dal 
cuftodc della Carcere introdotto 

[• nemici appartamenti; io vi farò 
feorta alla Camera di p, Carlo la 
quell* hora , che ritrouandolo in- 
gombrato dal fonno , potrete fen- 
za contefa pr uarlo di vita ; indi 
venendo meco, e partendo, lafcic- 

* rete nelle voflrc vendette cftinto 
vn R eo, fchcrnito vn Rege , e fat- 
ta eterna la memoria de noftri 
amori, 

Lau. Sian fortunati gli euenti . 

Tali appunto al voftro merito fi 
dcuono . 

tau. Per voi nuouamente rinafeo. 

F/o. Dal voftro viuere riforge la mia 
vita immortale. 

laiu Per voi tornerò in libertà . 

F/o. Io tororomi al tormento. 

Lafu Partirò vendicato. 

fio Vi feguirò felice . 

X4«. Ombic notturne accelerate il 
volo . 

fio. L* impatienza mi vccidc ; Ode* 
rigo^addio • 

Lau, 
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Làiu La speranza m’ auuiua • Addio 
; Fiorisbe . 

SCENA VNDECIMA.' 

^ . . Giardino . 

I ' tJPederigo , Cajfandra . 

D.Ted. A Nzi, mia bella > già che 
jt\ nafce la nocce,io vengo 
à vagheggiare il mio Sole . ^ 

JDXaff.ltì mezzo all’ombre pocorif* 
plendonoi raggi. 

JD.Fed.Soura notturno Cielo fcintil- 
lano folamenre le Stelle. 

VXap, Eh D.Fedcrigo,qucJPAman- 
tc , che fra le tenebre fi raggira, 
perchenóappaianochtareleno- 
te di poca fede , và medicando per 
ricoprirle il manto dall’ ombre • 
D»Fed, Anzi, perch'io pretendo, che 
fia in tal guifa candida la mia fe.- 
. de, per farne l’vltima prona io l’er» 
pongo alle tenebre , onde iupera- 
i te da lei, a ppariica al vofiro fguar* 
do foura ogni altra purilfima • 

*• - D ^ ' ^DXaJJ» ^ 
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ì)Xap. La notte è ben si amica à gli 
Amanti, màperò quelli, che folo 
godono di furti, riceuono gli orro* 
ri della lìelTa per nafconderfl ; mà 
voi D.Federigo non fiete in quef- 
to grado, poiché le hauete à effere 
OQioSpoiò, io fon tenuta àdarui 
apertamente quegli affetti, che da 
me (] pofTeggono come voflri • 
D»Fed. Signora , la notte , e voi 1* af- 
: fermafle, è cara à ladri, &ecco, 
^ chvà ragione io vengo à riuederui 

frà l*ombre , come ladra amorofa 
del cuor mio • 

D.Caff. Ah ingrato D. Federigo , mi 
chiamate ladra dei cuor voflro, 
quando io , per adequata mercede 
, à miei amori, hò fi n'hora creduto, 
che voi donato me l’ habbiate , & 
adedò , come furto , mi fate cono* 
feere , che quali fenza voftro con* 
fenfoioloponiega» 

Ì).Fedm D. Caffandra , vi difS ladra 
del cuor mio, non con tntenzio* 
ned'erprimerui, di non v^hauer 
confegnato ogni mio fpirto, mà 
fi come all* idolo della vofira bel* 
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' Jczza , mirai queOa cder troppo 
fcarfa vittima ', io per ricoprire 
' ‘‘quell'ardire, chea|tant*imprc/a 
m’accefe, /cufai tnefleffotràme 
- meclcfimo , dicendo, mi diedi à D. 
CafTandra , poco dono ai fuo me» 
rito , mà la forza del Tuo bello, dal 
mio reno il cuore ha rapko, e cosi 
diedi nome di furto à quella vio- 
lenza, che fente ogni cuore necef» 
fìtato ad amarui . 

DXaff, D mio caro, quella bocca, che 
' fnoda accenti tanto fecondi, trop- 
po lega il mio feno,onde volonta- 
ria cedo faflo/a delie mie perdite • 
T>.Vei* Vi fouenga però , o Signora , 
chela mia bocca non vaie a guer- 
r reggiare eoo i voftri occhi ^ non è 
eguale fra loro la pugna, troppo 
hanno di vantaggio, edendo quel- 
la fola à difenderfi , e quelli due à 
ferire ; è voflra la vittoria , o mia 
- bella Caffandra . ' 

hXaQ. E come dunque prigioniero ^ 
fra nodi di quelle braccia dolce- 
mente vi Aringa. 

^•Frd. O foaui reti , adorate catene. 

D 4 DXaff, 
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D*C<z)?. Non fiate voi d* altra» fc bra* 

. mate eh’ io viua • 

Se temete della fede , non co> 
nofeete il mio amore . 
l?X4/?.Non manchi la vofira coAaa* 
za, eccola refa immortale. 
D.Fed.Giuro eterno il vofiro bello.' 
D»CaJf»Gì\ito immutabile il mio A- 
more • 

D.^ed. Non farò mai dolente • 
D,Ca[f. lo Tempre felice • 

D.Fed, Pcrch* io adoro il voflro me- 
rito, fon paghi i miei defiderij, 
mia bella addio. 

D.CafL Perche v'amo più di me flefia 
fon tranquilli i miei voleri • 

SCENA DVODECIMA. 

( 

* 

Piombe , D. Ca[f andrà ^ 

F/(j. rvOnna Caffandra? 

D,Ca(f» M* inchino alPA-ytChc 
fi compiace d* impormi ? 

P/o. Già s* auuicina la notte^di molto 
deuo parlarui , riTerbo però ad al- 
. tro tempo vn piò lungo ragiona: 
. . _ , mcn^ 
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^ tnento> per a >ra diccaii, douc dor* 
. me D.CarJo vonro fratello? . 
jD.C4y?. In Palazzo. 

F/o.Già m^èpalefc* 

D.Caff, Negli appar tamentir che abi- 
taua V. A» auann* , che ritornafTe 
D. Carlo dal Campo Aragoncle . 
F/o. In quali delle Camere ? 

D,Cap, Nella tnedefima , che l' 
era lolita à dormire • 

Fio. V* attendo domattina alle mie 
(fanzcs^ 

DXaf^.Sarò à ferurrla . Humilmen- 
tc m’inchino. 

F/o. Ncn poEcua piò fauorenole aue- 
- nimento concedermi la fortciten- 
. gola chiane dclla^Camera douc 
dorme D.Carlo; verrà introdotto 
dal Carceriero , ne mici Apparta- 
menti il Principe , nclPhora ,che 
^ cialcuno ripofajdarò principio al- 
: i’imprefa c canto fauoreuolc la 
.. fpero > quanto giufla la (limo. 


D S SCE-’ 
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SCENA DECIMATERZA» 
D^Giouunnì^Hlorisb*^ 

D.Gh. \ la Signora,cccomi à 
iVk ccucrc le grazie de Tuoi 
comandi • 

F/o. Parlafte al Carccricro? 

D.Gio» Già è concertato il tutto » 

F/a. Io cafo,chc D* Carlo fi fucgliaf- 
fe , onde s ^ opponete con refiften* 
za al Principe,vo4 l*vccidete;^io 
ne ad ogni cenno fiate pronto per 
dargli la morte» 

D-G/o. Spero, che V vGcifo fia per au- 
tenticare à V»A» il miodcfidcrio 
di feruirla • ^ 

F/o. Ne conrcguifcte il douuto guiV 
derdone. 

jD.G/o» Il fodisfare alle mie parti è la 

. piùalta mercede, chT io pretenda». 

F/o. Non è più da tardare,v’ attendo* 
alle mie ftanze* ^ 

Z).G/o. Romperò ogni dimora » 

F/o.M* obbligherete à maggior fc* 
gno. 
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D.G/o. Fortuna àgran cimento 
poni* difperato fon* io: D. Carlo 
fu 1* origine de miei infortunii,‘ 
priuommi d' honore , mi riduffe 
mendico per vani Ibrpetti, con 
la Tua morte > termino il periodo 
delle mie miferie ^ onde il procu- 
rar d* vcciderlo è effetto non di 
tradimento > mà di giuOa vendei^ 
ta;fc cade quello nemico, preci- 
pitano le mie fuenture, fé non for- 

. tifee i* euento , non ho che perde- 
re di vantaggio ; la vita in quello 
grado m*èvna morte tormento- 
fa , e chi viuefenza rperare,poco 
cimenta, fé per cangiar fortuna 
anco efpone la propria vita . 

SCENA DECIMAQVARTA. 
Camera di D. Carlo • ' 

Taggh f Dé Carlo* , - 

*Pàgg. A Quell* bora hà fatto 15- 
JLXcuramcnte il primo Ton- 
no* - 

. , ' p 6 l>,Car. 
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Z>. Ca¥* La principcffa s’è veduta <Jo{v 
> po Cena palTcggiar per i Giardini? 
l^d^.Ionon v’hò badato, perche à 
dirucla in confciéza ,fon tre gior- 
ni % che non poflò tener aperto gli 
occhi. 

B Car»Qht ti dille D. Federico ? 
^4^.C*haueua negótiodigrandi£S« 
ma importanza ^ e da trattar eoa 
~ voi, e eh* io non ferrailì la porta 
fecrcta del Giardino , 

DXar. Auerti dimattina à ruegliarint 
al nascer dd giorno ► 

H?ag. Che diauol d’ inimicizia hauete 
con le materazze, che appena en- 
trato in lettovi leuate? . 
Z).C4r^O Dio,fortirono natura trop^ 
po diuerfa , Amore , e Conno » Chi 
baice?^ 

SCENA DECIMAQVINTA* 

D Federigo , D» Carlo , Vàggto » 

/N vodro Amico. 

BSar. V Siete voi D. Federigo ì 
xi.fed.Per affare di grandiigma con^ 

.. Cc^ 


SECONDO. 
iequenza; face che fi ritiri il Pag- 
gio . 

Buona notte alle lor Signorie z 
(e per fortuna voi ini chiamafie^e 
ch’io non rirpondcfi5,non pcnfate 
à male , e non cominciate à firida* 
re quanto n* haucte nella gola, 

^ perch! è piufaciie > eh’ io dorma , 
che altro» 

D.Fed. D.Carlo,non è tempo per voi 
di Tonno , mentre v’è chi veglia à 
. danni del nofiro Rè. D.Aluaro, 
e D.Durante Caualieri del Tangue 
Regio, a quali refiando il Rè fen- 
za Tucceffione^, deue pcruenire il 
Regno di Valenza > hanno con- 
giurato per dar morte à S.M.nè 
mofii , mi Tuppongo da altra ca- 
gione , Te non perche in voi , co- 
me vendicatore dcirefiinto Prin- 
cipe, è caduta la Torte di conTegui- 
re colla figlia del vofiro Rè, il 
pofieflo ancora del Regno . Que- 
lla notte fi porteranno in Palazza 
per eTeguire la concepita incen- 
zionepn breue tempo'hò preuiQa 
. alloTcampo del Rè ^ nonefiendo 

anco 
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anco cerminace due horc > che da 
vno de congiurati mi venne pale- 
fato ogni loro trattamento ; per 
diuerfi luoghi della Corte fono 
fparfi i Caualieri, c Soldati,intor- 
no al Regio Palazzo fono i prefi- 
dij Regi), rotto il mio comando al- 
kfìiti , il voOro valore deue ^n- 
ch* cflcre à parte d’ vn sì gloriofo 
' __ trionfo: fiate vigilante, cprouifìo 
ad ogni mio cenno , e venite à far 
Quoue proue della voflra fedeltà • 
DXar. Eh D.Federigo, quanto vi dc- 
uo ; vorrei . 

i>.Fe. No più,riferbate il palcfarmiui 
con Popcre.D.Carlo addio.P<irff, 
Z5.C4r. Aure vane d' ambizione , oh 
quanto fublimate gli animi per 
róder loro piùgraue il precipizio; 
c no s’auucdono poco accorti, che 
Jà doue la fuperbia gl* innalza , il 
tradimento gli opprime . Fortu- 
nato DéCarlo, anco à prezzo del- 
la propria vita, ci vien dato campo 
di comprarti il nome di fcdel va(- 
fallo a 1 tuo Rè . Poferò fopra que- 
Oa ftdiaj onde preodendo da lieue 
*i;U " ripofo 

ni! !!T 
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rfpofo piò vigore le iBÌe forze > rK 
Tergano 9 per meglio efprimere 
coni" opere 9 quanto vaglia ^ar- 
dente generofità del mio feno » 

Si addormenta • 

SCENA deqimasesta: 

piombe 9 Laurindo 9 DjGiouanni 
Carlo fopravna fedtay che dorme.. 

Ilo. T 7 Ccoci nella Camera di D* 
JlI Carlo, ed ecco che appun» 
to ci dormo. Principe rompete il 
timore perche ogn* indugio è 
mortale. 

Z<r«,rMcJ fangue di chi m* oftefe prc-* 
cipiterò per eHinguere il fuoco di 
Regia vendetta » 

Ilo. D. Gio» preparateùì ad efler 
pronto .. 

B.Gio. Si quieti VA.V. 

lau. Ah mal Caualicro • Mà , occhi 
mici 9 quale oggetto vi 5* oppone 
allavifìa? 

Ilo. Odcrigo, vi foucngaàqual peri** 

glio la tardanza v’erponga^vibrat 
M il colpo *. 
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L4it. L* impronta è i' ineda, la torta- 
f ra del maniglio non varialo Dio» 
che rifojuo? . 

F/a. Ah Principe , così era gli ardori 
di fdegno diuenjce in vn (oì punto 
di gelo? Che più cardate ad veci- 
dc/lo ? 

I^».Iremala mano» ioorridifee il 
cuore» non pollo offenderlo • 
F/aXhi Velo vieta? 

Z^u.Non m'è permè^opaJefaroipiò 
oltre : Fiorbbe partiamo . 

F/o.Le voftre offefe fon mie,nè meno 
io benché donna fon tenuta a fop- 
portarJé . P.Giouanni efequite. 

Fermateui , ohimè , foccut/o» 
pietà. 

ÙXar. Ah traditori , per vccidérmi ? 
Laìt. Dateui pace D.Carlo » è vano il 
• voftro fofpctto . J 
F/^. Partirò per minor male. Prodi- 
giofi auuenimcnti . Tatte • 
iO.&ro. Che accidente inafpctcato . 

Principe d* Aragona in que- 
fto luogo eh ? ^ 

lau. D. Cario , cosi ròrpefo ? 

D.Cdr.E non vi fembra con ragione? 

f LdH% 
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tku. Si, mà no» pero , quanto vi fup- 
ponete. 

D.C^r. D.Giouanni non partite . 
Z>.Gio. Cielo aiutami • 

D.C/ir. Principe, come potete negare 
di non eOerui introdotto in que(ìo 
luogo per vccidermi ? 

O Dìo I che tormento . 

Lau. Viua Iddio , fon innocente ^ 
Z).C4r. Pia dunque reo D. Giouanni » 
^ contro dei quale non è lenza ra- 
gione il timore . 

Ztf«.Tolgaui il Ciclo quefio forpetto. 
D.G/o. Che diramai? 

"D.Car.V* attendo per compiacerui* 
Leivt. Io parlo per finccrarui . 

Z),G/a. Afcolto per pccpararmi alla 
morte . . n . 

Riferrato à* ordine Regio nella 
Carcere, procurai Ioitrarmenc(la 
. . finzione ra’è fouuenuta à prò poli- 
to) Sortimmì V intento , rompen- 
( do con l’aiuto del mioScruo,il 
muro; mi tròuo libero , pongo 
fuori della Torre libero il piede, 
non rifplcndc raggio di Luna, per 
lentiero à me incognito ffettolora 
* - m’ag- 
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m*aggìro,cntropcrauucntura nél 
Giardino Reale , contiguo 9 conac 
io (oppongo , alleCarccri yCami- 
no da cicco fra le piante ^ vedo 
rirplendere vrn lume^à quella volta 
anelante m* inuioi vicino à quella 
ini trouo , feguito il mio camino , 
Sormonto le (cale, giungo in qaef- 
tiappartamentijdiibbiofoguardo, 
non veduto o ffccuo per riconofcc- 
rc.il luogo, incontro quel Caua- 
liero, mi raffigurò pel Principe <t . 

^Aragona , mi cihcJe i.coinc io 
cuiui dimori » acciò non in’ impe* 
difea Ja fuga, per vccidcrio con 
quello ferro me gli auentOjCorag- 
giòforcfìllCj e col ferro ri/pondc , 
affretto il paflb per vfeir di quello 
luogo, egli mi icgue, vedo vna 
porca focchiufa , l' apro , c dentro 
mi ci porto, & egli mi giunge,con- 
tradamo per non caderervnoà 
à colpi deli' altro, quali fuperato 
miriconoico, alzo la voce, per 
impetrar foccorfo, voi qui dormi- 
te, paurofo alle Urida vi rifueglia* 
te, vedete due col ferrO' nudo, non 

fen- 
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2a cagione al primo contrafìo te-' 
mete; eccoui la verità dell* acci- 
dente. 

Z>.C4r. Benché quanto voi dite, fia 
polhbile ad ctee feguito , fembra- 
mi però incredibile; troppo è pro- 
digiofo 1* auuenimento • 

Mà di maggior portento faran- 
no , o D. Carlo, quelli ch'a voi in- 
tendo (coprire ; eccoui à piedi il 
fcrrOjC dileguato ogni errore, vdi- 
' rete gran cofe, mà prima fatetche 
£ ritiri D. Giouanni • 

SCENA DECIMASETTIMA* 

-D, Federigo , e ; fepradem • 

D.Fed. T'X. Carlo non è piò tempo 
JL^d * i ndugio, già fono i con- 
giurati in Palazzo , venite à difen- 
derui. 

D.Car. Vi feguo D. Federigo, e con la ' 
morte degli empi;, trionfi immor- 
tale la gloria del nofiro ardire; rf- 
ferbate ad altro tempo il parlarmi 

, D.Giouanni > (ia vofira cura » che: 

in 
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. in più munita carcere (ìa cuftodi- 

to j moriraono i nemici del Rè • 

jD*Fe’a'.Trionfano i fedeli aliuo P ria- 
cipe. Tarte • 

I^M-Chefucntura? - v 

Z).Gi(>.Chc (Irauaganza ? ^ 

Lau. Caualiere cfcquice 1* órdine di 
D.Carlo. 

D.G/a.Non lo vogliono li pei,intcn-* 
do folamcntc procurarui lo (capo 

SCENA DECIMAOTTA VA . 

Tlorishe y Lanrindo D Gio^ v 
- uanm . 

fio. A H Principe, così mi tratta- 
I\ te? 

/Id«. Prima il Sol fenza luce, cheil 
mio cor fenza fede, 
f/o. Perche non vccideire D.Carlo? 
Z 4 «.Non lo pcrmettcua la generofi- 
tà d’ vn animo Regio. ' i 
F/o. Per qual cagione ? 

Tordi vita , chi dorme? Non è 
gloria adequata à queOa delira . 
Fio. Partiamo adunque di Vaknza ì 
. * . & ad 
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& ad altro tempo » e più fortunata 
occafìone riferbiamo la vendetta. 

Lati. Non farà vero , eh* io mi parta 
inuendicato. 

fio Ch’intendete di fare? . 

Lau. Ritornare nella Carcere . 

F/o. Così godete de mief tormenti? 

Lau» Il voflro cordoglio è la morte 
deli* anima mia 5 

fio. Mio Padre, follccita la voflra 
morte . 

Ztfw.No»') intendo fottrarmi da mor^ 
te per foggiacerc alì* offefe . 

fio, O Dio , Tento genie , ch’à quefla 
volta s* inuia ; Principe rifoluetc . 

D.Gio. m* inuio alla Carcere . 

fio* Odcrigo, voi andate alla morte. 

lau. Se V* è grato il mio viuerc , pro- 
curate eh* io patii à D*Carlo.Flo- 
risbe addio . 

I fio* Che ofìinazione non creduta. 

Che difgrazia inaudita . 

D.Gìo. Che portento inafpcttato . 

Irttf. La Fortuna mi brama morto# 

1 j)%Cio.Lz confufionc midifanima. 

\ . il fine dell* Mio fecondo . 
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^ SCENA PRIMA, ' 


Giardino é 

D. Federigo , D. Carlo • 

DtFed, N fine D. Ca rio 


no ad ogni Tuo dcfiderio • 

DXar» Grand* ardire di D.AluarOf 
farfi autore d* vna congiura così 
mal’incefa , che no poceua già mai 
fortire,che infaufio auuenimeoco. 
JD.Frd. Il dcfiderio di lormontare alla 
regenza d* vno Scetro è vna nube 
COSÌ denfa,ch*opponendofi all’oc^ 
eh io della ragione ^ e delgiufio, 
adombra il fentiero , che feorge 
alla gloria , additando per ficuro 
camino 1_* incontrodel precipizio. 
DXdY. In fine mori D. Durante per 
colpo di D, Fernando , c nella fu- 



chi opra à fouo- 
re della Corona 
di Valenza , hà 
obligato il defli- 


tura 
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turà notte farà pnuaco di vita D« 
Aluaro , eh' è già fatto prigione. 
Oflcruaflc come in vn <ol punto 
s’acquietò ognkumulto? 

D.Ffrf. Non m* arreca roarauigJia , 
r poiché in tal. guifa è amato il Rè 
che anco à gran parte de congiu- 
rati, non farebbe (late gradito l'e- 
. fitodejringanno , parlo però di 
quelli eh ’à viua forza viconcorfe** 
ro , come i Serui dell’ vno, e dell’ 

‘ altro capo; ma lafciamo quello 
dircorfo,e fcggmngetcà quehch’è 
feguito del Principe d’ Aragona. 
DXar, Eicquì D. Giouanni l'ordine , 
che neirvfcir della Camera li die- 
di, cioè di far carcerare il Principe 
D.Ted. D.CarIo,io non poUo perfua- 
derrai, che lenza l’aiuto della me- 
defima Principeda, egli lì full’e po- 
tuto introdurre nella vedrà Ca- 
mera . 

j)Xar» Io vi giuro , o amico, che fou- 
raconlìdcrazionediqucdoacci- 
dcntc redo quali fuor di me dedo , 
poiché fé la Principeda volle libe- 
rare Oderigo > à qual fine intro- 
durlo 
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durio ne miei app’arcameti? Se per’ 
vccidermi, con qual ragione alzò 
egli la trocc>ond’iomirifueglia(- 
fi ? In oltre fé D. Gio. fuffe vnico 
col Principe, à qual’ effetto cótra- 
fiare infìeme ? Torno à replicare» 

. chequalì hò creduto di fognare . 
JD.Ffd.II rofpecco di D.Gto.coJpeuo- 
ic, non è con fondamento , poiché 
come tale non haurebbe fatto ri- 
tenere il Principe, mà fi bene fot- 
trarlo arcofamcntc, il che gli fa- | 
fcbbc potuto fortirecon ogni fa- i 
cilità in quella follcuazione di cut- 
< ta la Corte • Mà che anco fi haò- 
bia potuto' rompere la muraglia 
della Torre in vnfol punto, non mi 
rafiembra credibile. 

DXdn Hò fatto riconofeere il luogo, 
e dalla parte del Giardino,s*è ero- 
uata fmurata la prigione • 
i).Ffd.Quefio non ha forza di rimuo* 
uermi dalla mia opinione, poiché 
il Carcericro partecipe della fuga 
del Principe , per ricoprire il fuo 
delitto, hauerebb’egli medefimo 
rotto le muraglia . 


D.Càr. 
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D»Car» Siaficom*elfervuoIe 9 non è 

per nuoccrnri , doucndo d* ordine 
Regip morire ij Principe d' Ara- 
’ gònà. . 

D.Ffd. In che forma ? 

• IJ Cibo di ^ue(}à fera gli por* 

• ter4 nel veleno la, motte . 

DtFedm Prudente rifolutione per non 
fojleuarc i popoli. Godo D.Carlo 
nella vendetta del noflro Princi-i 
pe , c delle vofire felicità • 

T>,Cay» Dalla voftra amicitia ricono* 

fco'la prima parte delle mie for- 
tune • 

i>»f ed. Spero inbreue inchinarul Rè 
. di Valenza:* 

DXdrm Da voi confermo flabilitomi 
iopra la fronte il Disdema Reale* 
D»Fed» Vi fouuenghino i mici amori 
verfo D* Gaffandra . 

/>.C4r.Sarà mjo pregio renderli for- 
tunati. 

D. Fed, Quella humanità m’ obliga 
. perfempre. 

D.r<jr.L'amicitia,ch*io viprofcHo vi 
dichiara vn' altro me Oeffo . 
D.Fed. Qoda dunque D. Carlo , pcr- 

E che 
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che fia lieto D, Federigo . 

D.Car, Sia pur contento D»Fe^rigó| 
perche fia felice Carlo^^ V 
D,Fed. M'attende il Rè , perch' io Io 
ferua. 

DXar, Vi fcruirò per riuerirlo • 

SCEN A SECQNPA* 

Fiorhbe ^^Anfelmo Carceriere m 
Fio. /^Perafii con prudenza » 

Il bifogno infegna di mol- 
te cofe y fi sfondò la muraglia , & 
à me è giou ato , perche D. Carlo 
mandò à vedere» & intendere, e 
. s*io non trouauo quefia furberia,à 
queiPhoraero bello» & aggiuf- 
^tato • 

F/o.Ti fouenga, che m'hai Tempre 
obligato à difenderti » vanne alla 
Carcere, & io per parlare al Prin- 
cipe ci farò in breue. 

^nf. Se V. A.s'arrifchia contro Per- 
dine del Rè , è forza eh’ ancor 
io trafgredifea il comando , è ben 
vero, che fé S.M*ic n’accorge» vài 
andate à rifehio d’edere afloluta » 
6c io impiccato . Tarfe . 

F/a. 
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F/(7.Ee è parvero, che pofiJno fuc* 

' cedere fimili auuenimentiPAmare 
chi m’ vccifc vn fratello, trafgrc- 
dire al comando del Genitore, dar 
libertà ad vn nemico , procurar U 
morte ad vo VaUallo fedele ? 

. SCENA terza; 

i>« Cìouanni , Florìs bc. 

% 

D»Cio» Vuifato da vn Seruo di 


uerei voflri comandi. 

Fio. D. Giouannijla voHra fedeltà da 
me fperimefìtata,mi dà occafione, 
eh* io 1* efponga à nuoui cimenti ; 
prendete quella carta i efequite 
quantoinqucllaèfcrittojcper- 
chc il tempo fogge , mi parto . 

D»Gio. AHKÌa fauoreuole la Fortuna 
à voftri paflS , e fi fupponga da me 
fcruita , anco ficuro d* incontrare 
la morte, 

F/o. Troppo mie cara la voftra vita, 
conofccrctc , che noo la cimento 
3 perigli, D.Giouanni addio. 



V. A. eccomi per ricc*- 
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D.Gh. Che faràTnaù Legge là letterL 
Due bore prima , che giunga htnotte , 
t ras feri teui fconofciuto cùii quattro 
So Idati nel GiardinOy & ad. ogni mio 
. cenno affalite D^CarlOynè traialciate 
l* itnprefa fenq^a renderlo efiìnto • 
nAttedete per ricompenfail grado di 
GoUernatore deW»Armi di Valenza y 
collocato fin bora indegnamente nel 
mede fimo D.Carlo » 

Ardire flà meco; ò morte , ò miglior 
fortuna. 

SCENA QS A R T A. 

» 

Carcere. 

tàurindo alla ferrata di fiotto 9 e Bà- 
cocco à quella di fiopra » 

riandanti ,paflaggicri,gen- 
V te di carità ; ricordate per 
mifericordia al Sopraflantc, che 
fono due giorni,chi mi nutrifeo di 
Oauigni, e che fé V intenzione del 
Rè è di farmi impiccare, non mi 
laici ridurre tanto debole, eh* io 
non poHa feruire • 

t Làu. . 
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Mf Teoibra la voce del Seruo • 

Bac. Rìfpondetc qualche d* vno , che 
vi venga la rabbia , che diauql di 
diferezioneè la vofìra • 

Lau. E' Bacocco per cerco . O là po- 
uero Carcerato , che ti occorre ^ 
po do darti aiuto? 

B^r.Sento vna voce fotterranea, che 
mi parCj ch’eTca del profondo del- 
1* Inferno. , 

Lm. Tu non mi rifpondi eh?Dimini> 
chi Tei ? 

B4r.Iofonovo gentil’ huomo inco- 
gneo, prigione per forza, &im* 
piccabile per far feruizio ad altri • 

L4^.Per qual cagione fei ridotto in 
tante miferie ? 

B4C. Per non poter fare à modo mio 
fon capitato male, Òtanderò in 
galera per conuerfazione. £h po- 
uero Orfanello > fono Baco adaBi- 
nato . 

Z4».ConQpatifco alle tue fueoture» 
vorrei potei ci giouare . 

B4r. Almeno , prima d‘ edere carce- 
rato hauefs*io hauuto tempo vn’ 
bora. 

£ I Lati. 
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ItfM.Chc , forfè per fuggire ? 

Bacn Et anco per quefto s’ io haueffi 
potuto -, ma per maggiore imporr 
tanza. 

làu. Puoi farmelo palefe ? 

Bac, Signor sì ; perche hauendolo fa- 
puto auanti , farei andato ad vno 
Scufaiolo mio amico à farmi laua- 
re da capo à piedi. 

Lau. E queiio è negotio di tanta con«» 
feguenza ? 

Bac. 11 non hauer potuto far qucito è 
l’ vltima mia ruina . 

Lau. Mà perche ? 

Bac. Io dirò a V. S. io ero Mercante 
di formaggio , e fecondo che ne 
doucuo comprare ne pigliano Jc 
moflrc , c le mettcuo in tafea , & i 

caIzonihannoprcfol*odorc,efc- . 

condo, che noi altri Napolitani 
oflcruiamo la Pramatica , gli cal- 
zoni hàno attaccato il puzzo alla 

carne, & in quefta Carcere ci fono 

i Topi à migliaia , quelli fuenuti 
per la lunga dieta , all* odore del 
formaggio, ch*è il loro (eruitio,m i 
vengono tutti à tórno, e chi mi 

mor- 

X. w 
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morde diDanzf, e chi dietro 9 vn di 
queHi mi £cco la coda nel nafo, 
che mi fece Harnutire fe^anta 
^ , volte » e gli alciri Topi Tue camera- 

te nàiano<ttitcià guardarmi fenza 
batter occhio r c furno tantomal 
^ creati , che oeduno di loro hebbe 
creanza di dire , il Ciel ti falui . 
iL4a.Quaa)to aggraua il mio tormen- 
to la prigionia di quello infelice % 
che tanto àfcmplice, quanto però 
fedele. Baccoco? 

i?4.0rsi] feruitore à V.S.fon chiama-' 
torbifogna che fia il Carceriere . 

Non partire. 

Bac. Eh mi perdoni» che quello è ne- 
gozio d* importanza i Seruitore à 
V.S. 

. lau. Fermati dico , ch’io fui quello 9 
cheti chiamai. 

Bo£. Mà in che modo fapete voi il 
mio nome? ^ 

L^u» £d è poihbiiè » che tu non rico* 
nofca Oderigo ? 

BaCé Oderigo lo conofco , mà fecon- 
do , che gli hà più giudizio» e quel 
eh' importa più quattrini dime» 
E 4 lui 
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Jui fe rè battuta » & io fon reftato 
. nella trappola, 
lau. Che patienzal Io partire féiiza 
te ? Non fai che non meno della 
mia curomi della tua vita? 

Bac» £h non minchionate i poueri 
carcerati : fe OderigoYe l*è colta 
patienza » in capo all* Anuo ogn* 
' voo è buono a qualche cofa^finirà 
la prigionia , farò impiccato ; ma 
poi faremo aliare lui da fe» &io 
dame. 

Zà», Bàcocco,quelii tuoi fofpetti tra* 
padano il termine • SonoOderi- 
go , fono il tuo Padrone , fono il 
Principe d* Aragona , 

Bac. Cauace fuori vna mano eh’ io la 
vegga. 

Zdv.Vuoi di vantaggio? 

canchero voi liete ficuro > Mà 
che ? hauete voi finito i razi > che 
date nelle girandole? Se voi cra- 
uate video » perche ritornarci ? 
lau. Non mi chieqpr pii) oltre » pol- 
che quantom’auuenneàtenonè 
di gioua mento il fapere » 

BacMà, quello màgiar sì poco^e tan* 
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to di rado, e vn’annunzro di morii' 
di fame per la prima occafionc . 

Za/f^hì queilo giorno Tpero, il ter- 
mine deila mia vita, 6 delle nodre 
mifcric . 

Bac.Horsii facciamo cuore di Leone. 
Ma fento aprire vna porcate vedo 
comparire vna Donna . 

La/f. Ritirati . 

Bac. Non fono più à tempo , perche i 
Birri m*^hannagià prefo • 
l^//.Sarà forlj la Principella,chc vie- 
ne à viilcarmi. Taci. 

Bac.S‘à lei, raccomidate mele di cuo» 
re, e ficordatéut, che per non effè^ 
re impiccato jè lecita andar ia 
Galera. 

:S C E N A Q V I N T A.r 

Florìsbe > Laurìndo » 

Erra le porte , & auuerti df 
non trargredirc. 

Zau. per certo Fiorisbe • Oh noà 
men bella > che amoro^^a Frinci* 
peda.. 
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F/o. Oderigo > 

Mia Signora. 

F/o.Siete molto lieto; £ quale à me 
incognita occafione d* allegrezza 
à voi giunge? 

lau. Rimiro il voftro volto;ecca To- 
riginc de miei contenti. 

FIo.Dm orecchie alle mie voci» e 
comprendete l’autore del voftro 
pianto. 

Quant* efce dalla voftra bocca^ 
non può edere che deiiziofo al 
mio Core» 

F/o. Io v^annuozio la morte • 

I<i».Perche da voi mi viene, m’ègra^ 
tol’auuifo. 

F/o. Ricordateli » che douete la/ciar 
FJorisbe. 

r4».Quefla fola certezza mi renderà' 
tormento fo i 1 morir e » 

F/o.Quella Fiorisbe,chev’hà potuta 
amare piti d’ vn Regno , più d* va 
Fadre^ edi graalunga pihdcll’A- 
nima Tua » 

La». Quello trofeo illuftrerà la mia 
morte. 

F/o. Quella FlorSsbe,cherfenza di voi 

fprez- 
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, (prezza la v ita» c già ad vn*cccrfiO 
^ pianto prepara gli occhi»ed il cuo^ 
. re . 

LcLiu Per trami di tanto affanno »af- 
piro folamente à viucre • 

F/o. Non vuol la Tua vita , o crudele» 
chi non cura la libertà , chi non li 
vendica con D. Carlo » chi abor* 
, rifeci miei amori. 

Z^r^Non vuol la mia vita,o mia bel- 
. . la , chi non procura la libertà»fcn- 
' f za ch*io mi vendichi có D.Carlo» 
e chi non cura il mio decoro . 

F/o. Ah ingrato Principe»e che più fi 
poteua da me operare perla vo- 
li ra vica»e la vofira ripucatione? Vi 
tolgo dalla Carcere, viconfegno 
in potere il nemico , che dorme , 
Oh Dio immortaUt che chiedete 
dame? 

Fà di medierì il fingere per par- 
. lare àD. Carlo. Signora, il ven- 
. dicarfi con chi dorme » non è pro« 
. prio attributo à cU ha rpiriti defii 
. per formontare alla gloria «. 
fio. Che /crupoloTo zelo, che affetta - 
, caefienza d’ hnnore. Se mi taffe 
, £ 6 Icci: 
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lecito maledire , quanto maledire 

il voflro volco»& il voiìro merito» 

l4^.Florisbe fortunata cagione del* 
le mìe fuéture,hora ben si comin* 
ciò à comprendere gli orrori di 
morte. 

F/orEbOierigo, quell*^ anima » che 

• non hà fpirco, che per adorare» n6 
può concepire fdegno amarai» 

• * non è pii] mia elezione, già s'e fat* 

caviolenza;s6titemi, quindi ccnn* 
prenderete, che non ad altro, che 
alle volìre felicità intende ogni 
mio penderò , & ogni mia opera* 
tione, già che dite volerai vendi- 
care con D. Carlo, in tempo eh' 
egli Ila delio , hauendomi voi dee* 
to nella trafeorfa notte , che fé m' 
era cara la volira vita , io procu* 
radi farui parlare à D.Càrlo, Ica- 
titedicoia fencenza della volira 
morte da efequirfì in quello gior- 
no, hà liabilito il modo di felicita- 
re me medefima con le voRre fo- 
disfacioni ; al Giardino Regio, fa** 
rete dal Carceriero condotto, iut 
farà D»Carlo^parlategli, vendica* 
• y - teui^ 
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teui , vccidecclo > giurandouì^ che 
nonvi inanchecanno foccorfi 
ca(o,chevibifogoinO| e voi coda 
douerete partirui;e ie v'è noiofo il 
condurmi^andatepurct lafciace** 
mf preda del mio tormento al fu^ 
rore di mio Padre»che folo fadoCt 
d* hauerui amatov e tolto da mor-* 
ce I farò vittima coofacraca alU 
Deità del vodro merito é ^ ^ 

X^tf^Signora^fenoa fodero t miei a& 
fetti à quel fegno confud, oltre del 
quale non v* è luogo per auuan* 
zar(i> m’ infegneriano le vodre a^ 
* 2 Ìoni ad edere perfettamente a» 
mance. Mà perche amareggiatele 
mie dolcezze col timor della mia 
ledtPIo partir lenza voi? O Dio fc 
dalla Regia d* Aragona io qui 
ni per voi > fe per voi fon delizie 
quedi ferri} deh non vogliate btU 
la Florisbe concepir penderò tan-' ^ 
to indegno d’vn Alma Reale qua* 
to improprio à compenfare 1* in« 
codanza de vodri adecci • 

F/o. Principe , terminate il diicorfo • 

LoH* DiaG principio all’opre • 

: F/v. 
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Fio. Già s' auuicina il tempo • 

Lau^. S* allontana il vofìro martire l 
Fio» Vi vcndicarctc con D. Cari o. 
lau. Pria che da lui mip aria confo* 
latQ>rpero. 

Floi. Mi condurcte in A ragona ? 

La». Non ro*^allontancrò da voi. 
F/o. Al Giardino v'afpettOé / 

La^ liidehderio in* a£fretta^ 

F/a. Che diletti folpiraii. 

Ztf«. Ch* Amori iportcìuofi^* 

F/o. Principe adio. 

Lau» Sarò in breue à riuederuì * ^ 
Flo»S* io traggo fuori Oderigo di Va^ 
Jenza^ fon nell* auge de mici con* 
tenti. , 

io pofib parlare à D. Carlo^ 
giungo al colmo delle naie iortu* 
. ne. 
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SCENA SESTA. 
Giardino. 
fluida [olà * 

F inalmente la Corte i madre del« 
le (Irauaganze, e chil'ofl^erua 
bene, vede cofe deirakro mondo: 
la PrincipeUa mia Signora mi 
màdò poc^anzi à ricrouar D. Car* 
Io, con ordine cfprcffo di dirgìi, 
che venire al Giardino per nego- > 
zio di grandillìmo rilieuo |Sò che 
la PrincipeUa hi la noia quanto 
mai dirfipo(Ia,& il pouero D. 
Carlo innamorato di lei^ quanto 
dentro ve ne polla entrare và la- 
bricando Camelli in aria ;s* è:cre« 
doto forfè lo vogli vedere per 
tratcarfeco d*^ Amore, e fubito eh’ 
io gli hebbi erpoAo P imbafeiata » 
accomodò il collare , chiamò il 
Seruitorc , che'gfì portarseli pet« 
tine,la fpera,e lapoluerc. Mà 
però non è vicito deli’ vfo andan- 
te con 
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con metter m ino alla cafca > dar- 
mi vna doppia per benemèrrto. Io 
veggo la Padrona girare più velo* 
ce del vento> parla da fe/fcriuc in 
fecreto, hà meffo tutte le fue gioie 
in vnCa nettino, difotcoè vedita 
da huomo , {i prona andare à Ca* 
Dallo , il Ciel ce la mandi buona » 
io ne fò cattino giudiziOr c poi per 
enerleda camioa sù cercefearpe 
attillate con vn palma di calca- 
gnino, fe lei nonrompe il collo 
quella volta, la Fortunacerto P 
aiuta . 

SCENA SETTIMA. 

Floraùe y^Aliiida - 

A H, chepur troppo è vero ^ 
jl \ che fono seza dimora que I- 
k rifoluziont nelle quali efercicò* 
' Amore k parti di CònGglicro . 

Hà- vn vifo infiammato, che pa- 
: revn panierino di corbezzole. Si- 
gnora , cleqaij gli ordini impofti- 
roi.daV.A^ 

Flo^ Che r ifpofe D* Cari o 2' 
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^Alu.Qht farebbe venuto con ogni 
maggior prodezza à felicitar fé 
medefimo con le grazie de fuoi 
comandi. 

F/o. Ritirati, & à miei appartamenti 
ni* attendi , ne per qual fi da altra 
cagione non ardire di pauirti;e fe 
alcuno ti chiede oue.io dimori^ 
fingi opnfaperlo. . . . , 

Seruirò puntualmente , incon- 
irando il mio genio » quando hò 
; occafione di dir bugie • .Torte » 
F/#«Conofcerà O.Carlo,che per fol« 
lecitarfi alla grandezza, alla quale 
afpira , coperto dal velo dell* am- 
bizione , non hà fapueo vedere 
quei fulmini ,'dic per atterr arlo fc 
gli preparano dal mio fdegno . 




. - SCE-i 
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S C E N A O T T A V A^ 


Florisbe t D, Gìoumuì, 

ér . i • 

'. * • «I 

■* 'f 

DiGio. Inchino all? V. 
F/di^ D*Gioaaoni prepari 



'f 


ile quanto vidilfi? 

l).Gio. Efequi; quanto impofe, fon 
. già pronti i Soldati.. 

FJo.Aìi* bota » che incontrandofi il 
PfìncipCi con D. Carlo > vedrete 
’ porli fUàno ^ Tpàda» voi aflali co 

^ D.Carlo, mà in guifa tale, che più 
collo raéeinbri al Principe , che 
fiate giunto ad efietto di dipparti- 
reta quillione» che d* offendere 
D.Carlo, quando con impedire i 
ruoicolpi,megliopoffailPrinci- 
pe ferirlo I e voi auuertite non la* 
feiarui conofeere, nd trala feiando 
r imprefa fenza la morte di lui , c 
quello non ad altro fine , che per 
incontrare il genio d* Ode rigo 
troppo delicato à non voler ven- 
dicarli con vantaggio d’armi^ ò 
di forza • 


Z).G/a« 
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JD.Gio.'Refìerà in ogni parte adempi- 
to il fuo defideriojmà fc non rn’in^ 
gànna la villa , ecco D.Carlo . 
F/o. Partite dunque » cH'io non m'ai- 
lontano . 

jD.G /0 Prometto Pefecutione del fuo 
comando . . 

F/o. La fpero dalla vollra lealtà . 
2>.G/o. £ obligo ben feruire all’ A.V, 
F/o* £’ .mio debito il rimeritare D« 
Giouanni • 

SCENA nona: 

« 

vacarlo /ohm 

0 ‘ Quanto è tormentato vn* A- 
mante dall’ agitazioni di vari! 
penficri: qui mi chiama la Pr» nci- 
peffa , temo , e fpero; c quel dilet- 
to , che la fperanza m* apporta 
ìmproui(o rimorda meTinuola» 
milufinga ildefiderio ditrouarla 
placata , mi fpauenta il iofpetto 
di vederla pih rigorofa. 

SCE- 


V 
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SCENA DECIMA. 

• *. 

lau.T^ Cco D. Carlo, potrò pure 
Xi \r na volta parlargli.D.Car- 
]o? Tone mano alla fpada • 
t.Car. Il Principe in quello luogo? 
Ah’perfida Florisbe^ ecco nuoui 
tradimenti. 

tau. Fcrmatcuijc fc di me tcmetc,cc* 
coà vodri piedi il ferro • 

^ SCENA VNDECIMA.; 

VloYÌsbe da parte , Laurindo , D. Car^ 
lOfD» Giovanni > c Jo/- 

datì • f 

f/o.TJ Là non più fi tardi . 

Xi D. Gio, efee fuori con quattro 
Soldati , e a ft alt ano Z>. Carlo . 
Guardateui D.Carlo, gente per 
' ofifenderui. 

Cielo foccorrimii non sòda 
^ . chiguardarmi. 

Lau. 
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Ziw. Son per Jc vofìr c difcfc,morano 
i traditori . 

D-Car. Trà i perigli di morte piu s’au* 

‘ uiui il mio coraggio; . 

DmCiouanni con t quattro Soldati ft riti* 
rayLaurìndoyC DXarlo li rincals^ano» 

SCENA dvodecima; 

Florisbe fola • 

S Onviua? Fortuna, edeuo iofer^ 
uir di fcherzo alle tue (Iraoagan- 
zc ? Stelle , fon’io fola à prouarc i 
portenti de voftri influì? Ciclo 
mi facefìi nafeere per altro ; che 
per rimirarm* infelice ? Viua Dio, 
fon ancodubbiofa di credere à me 
(ieiófa. 

SCENA DECIMATER2A. 

LaurindOy Florisbe. 

Ziw.T]' Vggirono i traditori, reflò 
X fenza oflfcfa D.Carlo . 

Fio, Non sò comprendere, fc oppref- 

fa 
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fa dair ira, & agitata dalle confa- 
fioni, prouo il maggior de tor- 
mcnti. 

l 4 «.Chc ruenturaèlamia? Già due 
volte procurai di parlarcconD. 
Carlo , e non m*è potuto fortirc . 
Vlo. Mà ecco , che ritrouo Oderigo, 

. non sò in che forma parlargli . 
Itfw.Macccolaprincipcffa > nonsò 
in che modo più fingere • 

F/o. Principe , vorrei parlarui , mi 
compiacerete fentìrmi ? 

Uu- E con qual' impropria richieda 
in* offendete ? Florisbe è voflra 
l’autorità foura ogni mio arbìtrio. 
F/o. Non è più tempo di lufingarmi 
con amorofi accenti per maggior- 
mente tradirmi con effetti di ne- 
mico. Ah ingrato, ah fpictato, 
per godere de miei dolori non pa- 
uentate la voffra morte • 
i4«.0 Dio, che dcuo rirpondcrc. 
Signora , con ragione vi dolete, io 

però non hò fin' bora errato . 

F/o. Errai ben' io, quando in vece di 
ffabilir quello petto albergo allo 
(degno, Paper fi nido all* Amore . 
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làu. AhPrincipe^a^fevoixoinpreii^ 
defte l'intèrno del mio cuo^e 9 sò 
che compiangerede il m.io cbrdo^ 

gllOv . j . ' . 

Vlo, Paleratemi ìKvoflro martire .. 
X<i«. Deuo tacerlo. 
i^/a.Con limili inuenzioni ricoprite 
. il v^ùdro mancamento • 

Lau.Chc toleranza tormentofa • 
F/o.Che auuenimento non pih intefa 
Odcrigo m* amate ? 

Lati. Molto piu> che me (ledo • 
F/o.Crcdete edere da me cor ciipofto? 
Lau, Per mille prone il confermo. 
F/<?. Vi fdegnate eflcrmi Confortel? 
X^n.Non ad altro legno a/pira il mio 
deli derio. 

Fio. Le vodre azzionirendono,ap- 
predd il mio citcfére v bugiardo 
ogni vodro detto"^. 

Zau. Imponetemi adunque il modo 
per (incerarmi» 

Fio» Cosi rifoluo oprare . 
lau. Attendo 1* ordine per efequi« 
re. 

Fio, Partir meco io quedo punto di 
Valenza. 


Ld/i. 
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polfibile , ò la fomigUanza d* vn 
maoigliQ forccmèQce v' ingan» 
na* 

l 4 «* Vedete , eh* IO porco il compa- 
gno^ ben mille voice lagnandoli 
il mio Gen itore> à me diUc^ vn*al^ 
tro à quello in ogni parte fimile 
portaua Ferafpejairhora che nel« 
i* vitiino conflitto con quelli di 
Valenza perdenamo quafì.il Re? 

' ■ gno, ed vn fànciùlio ancorà in fà« 
fee, il quale 3 oda morte ,ò da ne- , 
miciipuolarone venne.) onde fé 
à voi non è Dato donato da altri il 
, tnaniglio , che tenete al braccio » 
non douete parimente più dubita- 
re di non prellar fede à quanto vi 
dico . 

Sempre , per quanto eflendefi 
la mia ricordanza , ho hauuco in 
mio poter quel maniglie, c Iccon- 
do che per 1* età crefceua il brac- 
cio ) fé ropre con nnoUe fibbie io 1* 
uggrandiua; è beo vero, che per la 
ricchezza delia maceria>e per ree- 
. ce] lenza del magtllero fono F a^ 
giunte poco fimiglianti) nond^ 
. i F X meno 
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tneno renòperò (labile nella tuia 
. opinione^dalla quale anco per ri- 
muouére l' A, V. farò parlare al 
- mio Genitore, che apunto à que(^ 

: ta volta fen viene . 

I 4 /;. Spero fortunati auuenimenti} 
1 fapendo con quanta forza opri la 
verità. 

SCENA decimaqvinva; 

i \Alfon[o i e fudetti • 

I 

Carlo , con impazienza 
Lv V* attende il Rè • 
D.C4r.Sarò in breuc à feruirlo 9 

voi, come col Principe d*A- 
; ragona ? Come col ncnaico del 
noflro Rè? 

Non v* auanzate tant* oltre 
per auicoticariDi le mie obliga- 
» zioni verfo il Principe Odcrigo» 

' baHiui per bora 9 che da lui rico- 
. nofcolavita. 

^f4«.Duca 9 palefaterói cón quella 
finccf ita 9 che deuc cflcrc propria 
I d'vn 


i 


X 


f 


TERZO. lì^ 

. ^ c dfvnGaualiefo;I).CarJo èvoftro 
figlio? " 

{òraia di ragionamento Wa 
r Altezza Voflra? 

£a/i<Q£eJle 9 ch^ fon proprie per 6n- 
; cerarmi vaa verità > che’pprta 
- . <on ie fortuoe ai medefimò D. 
>> fGarlo* .3 

^•C4r.Sei9iminJo Signore; dall* ha- 
t. uermi veduto il Principe>con Tòc* 
/^afiooe deiP accidente feguitola 
j ; irafcorra^notte ^ ^oel maniglio, 
r che voi con rigorofo coma ndo m i 
: .'hauete ìmpofioyche non mi tolga 
dal braccio , crede, & afferma 
r ch’io fia figltodel Rè dr Aragona, 
e Aio fìratello,togl letegli v r prego 
. dalla méte quella falfa credènza • 
^//•D.Carlo fentite. Si come fono à 
; que Ao fegno>che col fiiécio hà po* 
luto accrefeere le vofire fortune, 
' io non hò mai ad a JcunojfQè anco 
à voi medefimo palefato la Ance- 
rità di quello fatto , cosìadcllo, 

* ; che col tacere pofiò torùi le for- 
tune maggiorii non fia mai vero , 

: che ancor eh e con mio dàno cui* 
.Fi dente. 


f 
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c dcoceyiotaccioognrauuenifloemo 
feguito.Sooo homaì trafcorfi cin- 
fqut luftri» che militfHidò fotta 1*^ 
Infegne di Valenza/coftc Solda- 
to vemorieroicótroglf Atagoiie^ 
i fi, fi moflrò cosi fauoreuolc àriioi 
«.iafocte^cheaicdiara ahcò Sara» 
gozza , in breue fémpo ci fbpéf 
> . jnefio i{ forprenderJa , Si appesi 
' hebbe nodo ]*ifiefio Rè eoo la 
f Moglie di fottrarfi da) rigore de 
< nemici : predorno li Soldati con 
1 ogni libertà > ricompeofanefo in 
^ quefte forme i trafcorfi perigi 
£ il cimencodella ptx>prja vita. Sa* 
s trammo fenza cooté/à ,tSluo chc 
edi lacrime in ognltcàfa >‘BOn fcr- 
• ixédoad altro il grado d*efier gra- 
I di>che per effer le prime difirytte^ 
•Jndi à pochi giorni ricoroàdoooi 
^'Tcrfo Valenza , fiauendo iocon- 
I dotta meco D* Bianca mia mo* 
glie, & vii piccolo fanciullo d^ età 
« d’vn*anno vnico mio fìglio,()ucfli 
' terminò il viuereic perche oltre P 
. affetto paterno molto prenoeua- 
ini la morte del fanciullo, onde 
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- fiòo ricadeilcro quei feudi (che da 
ise fi poficggono ) dopo la mia 
morte ,(Qon lafciaodo altro Tue» 

• cefiòre) oel la fa miglia di mio Gi- 
. gino perfempre à me mortalme- 

te iDÌmico>occoltai per airhora la 
’ morte deHauciulio» quando per 
fortuna • viddi^ ioibraccio ad va 
Solato de veterani va pkcol £a- 

• bino nato di pochi giorni , nodo, 

; c quafi, per i (offerti incomedi, 

^ efangue ; lo pregai à concedermi 
•jH fanciullo, argumemSdo da quel 

maniglio,che nobiikhaùefie forti* 
lò i natali,volentierj egli mi com»" 
r giacque ,obligandqlo.còn ^oro.^ 
con le preghiere , e con mioaccie 
*• i tenerlo celato ; mi promife , fic. 
atefe^ feci allattarlo, e col nome 
dell* efiinto , alleuare coihe mio!, 
figlio. Indi à vn’ anno ritornato 
il Rè d’ Aragona nel pofiefiò 
Regno , fece bedfi intènderci 
la morte d* vn defuoi ^li, ma 
*£4^èrche ( ò che fufid già mortoi 
quel Soldato , ò che non s* aeri/- 
chiafie àicopritib} ritrouaron&s 
. F4 in 
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.' in Sar^^ozza carualnoentéie Re* 
:: gic fafee , fù( dal Rè ^creduto per 
^.morto ^ còme apunco era auue- 
nutò alla Balia, & à due ch'in ou- 
Bodia P haueuano . Siete D. Car« 
: lo fin ad bora » come figlio, da me 
i Baco cenerameme amato ^fin che 
{ f] mio filenzioivi puote giouare» 
io fui muco ;• adefia chr col' imo 
^ tacere pofio Coccra^ui dalle gran- 
, Idezze maggiori > ì fuellifi homai 
; queflo arcano , che fegretameme 
i\el mio pecco tanto tempo hò tt« 
' nuto celato» ^ 

Lau. Ferrafpe iche fòggiuDgeté 
/)«C4r.Gli (hipòri annegano ja 
: lingua i ' r j 

£^. Come improuifamentè yfxitrD^ 

. UO? ' ' i ^ " 

JD.C^r.Comeprodigioramente rioaf- 
co ? i # j 

Mà cfac.penfate ri/òlfiere? i 

/>.r4r;Seguttemi,ed attendete mara* 
uiglic. ' . . » 

Zau. M’affido nella voAraprud^^ 
za • t- f 

2>,Car,Opeto cone deuo i - j 

jtlf. 
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2f//.Depcndcrò (cmprc da voftrico: 
mandi . 

D.Car, Molco fpero nel vofiro aiuto.' 

* I 

SCENA DECIMASESTA. 
/). Caliandra fola • 

E Quenefono, o Amore» le tue 
prome0e?£t in tal guifa redano 
dclud i tuoi feguaci ? Ahi che ben 
mi aueggio'edere in tutto fallaci 
le proaielfe degli Amanti; Giurò* 
mi D. Federigo il Tuo amore» col 
* nodo delle Aie braccia a(Ti(:urò i 
miei affetti della fua fede »& hora 
fon trafcorfi,fi può dir due giorni, 
che non folo col vago de luoi 
fguardi nò ha auuilato la mia fpe- 
ranza per la confolatione de miei 
tormenti; mà'nè meno hò certez* 
za oue fi troui » e bench’io babbia 
vfato ogni diligenza per la Corte» 
non hò però potuto heuerne al- 
cun fcntorc. Oh Dio gran timore 
m* ingombra il feno; è D.Fedcri- 
go Caualiero generofo » c comò 
F 5 tale 


•1 


. ATTO 

V tale fi farà cfpofto il priao atl^ 
impeto de traditori nella follcua- 
zione della notte pafiata; Fortuv 
na,c chi sà ch’ci non fia reflato cf» 
. tinto? Amore aiutami. La Pr ipci-: 
pefla non s*è mai veduta^quefla 
notte ne fuoi Appartaméti, ne fin‘ 
bora l’hò mai potuta riirouarc , e 
pur dificmi hieri ferai che all6 fue 
flanze m'attcndena quefta mat- 
tina Strani accidenti fon qucflì,ed 
è forza *chc da ftrauagantc cagio* 
ne orcndi l’origine. Chcrifolut 
D.Caffandra» non è proprio d* 
una Dama innamorata farfi pre- 
da della dirpcrazionc^Icgurò col- 
la faidezza de miei affetti ogni 


motiuo per ritrouare il termine 
‘ de mici dolori » 



SCENA DECIMASETTIMA. 

» 

». 

Baccocofolo, 

C He gli venga la rabbra;vna vol- 
ta p4re ci hanno dato i*andare 
da quelle maladette prigioni i fia 
maledetto chi voicffe (ar feruiz o; 
V : ccco conae per far feruizio s* è 
condotto il poucro Bacocco : oh 
ci era pure il cattluo.ftarc , c fc, io 
ci /tauo vn poco pib , per me l*era 
fpcditaà diritura ; i digiuni erano 
il manco, perche ne hò fatto di 
quelliiche il calendario nò li naet- 
te; rotto roUa^fracafiTato le mem- 
bra» e poi per maggior riTtoro,ue- 
niua Biaginoà darmi dj naro,quà- 
do io dormiuo fui pih bello : hier- 
fera non potetti ftare à p^ienza > 
ch*io no gli gettaili nel vifo I* ori- 
nale , poi quei Topi , che gli ven- 
ga il canchero (e mi.lafciauano 
mai ftare, vcniuano alP odore de 
miei calzoni, clvi initiraoa diquà, 
echi di là* £ poi il Principe mjo 
-.X . j F d Pa- 


IJX . A T T O 
Padronesche non credosche anco 
iui (ia Aarò troppo bene • tutta 
notce^faceua vn gagnolo del Dia* 
uoloi che nò mi Jafciàua mai dor* 
mire; mà à lui gli ftaua il douere, 
perche (e egli era v/cito > che oc- 
corrcua , vccellaccio , eh* egli òp 
che cj ritornale > io doucuo 
ftarmene al bofeo , & andarme- 
ne via ; mà ad ogni modo io fono I 
piufeufato, che lui» perche egli 
c’è venuto per amore , ór io con- 
tro la mia libidinofa volontà. 
Hora voglio vedere fe locrouo» 
e fargli tutte le cirimonie > e ral- 
legrarmi fcco > e dirgli s che non 
faccia più quefte minchionerie» 
perche per vna volta mi concen- 
to che fono vfeito libero» mà à 
queft’ altra ip fon Acuro impic- 
cato. 
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TERZO, 133 
SCENA DECIMAOTTAVA • 

? - ^Filippo yùXarlo» 

fcgul del Ptìndpr d*^Ara- 
. gena? 

D.C^r.E* £uortoiliicroicodi V.M. 
J^è. Voi fete Re di Va lenza . r 
D.Car, O quello non può edere • 

Per qual cagione ? 
p.C^r»Perche è fflQrto il nemico de^ 
la M. V. 

j^è.Lafciateui intender noeglio» 
jXCar» Vi compiacene , Signore » di 
redar feruico,che nella mia fedel- 
- tà fude ripolìo il gouerno di tutele 
Parmi di quedo Regno? Pende 
dunque da vn fol mio cenno Pefe^ 
cutione de miei dedderii » in due > 
io tanto difpongo delle (ùe forze > 
; - quato la M.V. può valerli del Aio 
impero per la mia pcriona • 
l{e\ Mà per quedo » che volete infe^ 
rire? 

DXar.Che V.M, hauendomi conce* 
duco con la Figlia 11 Regno» io ne 
V .faò • 


1^4 ATTO 
' hò dlfpodo , come cofa propria ; 
fe V* alterate di qucHo fatto >hò 
già pronta la folleuaziooe del Po- 
polo, fon meco in gran,numero 
vniformi i Nobili di Valenza , hò 
- ' operato giuiìamente con gli fiiV 
molipiùefFettiui, che fon douuti 
all’ hbmanicà . 

l(e.D. Carlo, ch’enfgini fonquedi^ 
Parlatemi didintamente • 

DXar. Il Principe d’Aragona viac,ò 
per dir nsegl io , Ode rigo mio fra% 
tello, figlio qual’io fono del Rè d* 
Aragona, viue conforte di Fiorii 
* be vodra figlia ; in* hà imefo Vqt 
ftraMàe/tà? 

l(^.Ma voi, come figlio del Rèd^A- 
r^gona ? 

D» Car A più opportuna lunghezza 
di tempo rifcrbo fatui notai’ hil- 
toria, baftiui preientemente, ch’io 
V’ adicuri della certezza di quef- 
to fatto. 

I^.Viua Dio, VQJ vaneggiate. \ 
D.C^r.Parlocon i più viui /entimenti 
dell’ Anima , chiedete alla verità 
^ propria, s’-io menciA:o>eccolial]a 
tonerà prefenza . SCE* 


TERZO, tfft 

S C E N A V ET l.M a: 

« 

Tutti in Scena • - 

\ 

OtlCkTy Er baciarti gran Sire il ptV 
V 1 de. 

Lafciami , nemico per Tempre al 
mio fangue • 

Fh. Per chiederti con Paoima tra le 
lacrime il perdono» 

Taci perfida » tanto indegna dei 
nome di mia fig)ia«quanto imme» 
riteuolc di quel grado » che drop* 
po fauoreuole > à te Àede For*« 
tupa* 

DXar» Signore , poco /i>auentami iK 
. vofiro rdegno» già Irò pronto il 
modo dì partire ioofi'cro dacon» 

. fini di Valenza» e di meco codyr- 
. ne Odcrigo» c Plorisbej così ci al- 
lontaneremo per Tempre da voi; 

. c voi perderete vna Figlia>vn Ge- 
. nero>& vn'Amico.Sevi vccife €>► 
dcrigo vn figlio , fu puro «fie Ito 
, ^jelia nemica Fortunale per encro 
al furor deU-armiUQa hcbbe h<^ 


atto; 

co ladifcinzione per nconofcer- 
io • Vi rouuenga,che merita fauo- 
rèuole indulto quel Tira, che li ri* 
conofce 'Originata da gli effetti, 
per i quali, che pur v*è noco,guer- 

* wggiò Oderigo, c vinfc • Partire* 
ino da voi per Tempre , vi refterà 
vn Regno/e vorrete pace, da noi 
non vi farà negata Te bramate ^ 
guerra ; sò c’ hauete viua ricor- 
danza, che non ancora ne conHit' 

ti di Marce s ’ è riconofciuta Ara- 
gona Toggetta à Valenza . Addio i 
per Tempre. 

Ode. Parto per non pih riuederni » 

Fio. Mio Genitore , addio • 

Fermateui vi prego Figl/a i Ge« 
nero, & Amico, concedete la Tcu- 
Ta à primi furori , cinon negate la ^ 
ricompenfav Con le braccia Hrin- 
gendoui,à quell'amore, ch’è indi- 
^ uiUbiiedavn Padre affettuoTo,e ^ 

• da vn Regnante giufto;voTtroÓ- 
derigo Ha con Fiorisbe , il mio ^ 
Regno I c con i; nodi di fede fi 
Ttringaho , per non mai diuìderfi, 
etcrnaincmc due Regni . 

Odfm 
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^ Ode. Care voci, che mi felicitate l’al- 


Z).C4r. Aiuorofcdimoftrazioni, che 
mi beate per Tempre . 

F/o.Oh mio diletto S|gnorc,c Padre. 
D*Car» D.Fcderigo, m* afficuro dell’ 
humaoità del Duca , io poter di(- 
porrc di D. Calandra con farla 
^ voftra Coniorte , 

'^If. V elezione di V. A. poi ta col 
Aio comandamento l' interno de 
mici diletti . 

^ D.Fed.Oh mia rofpirata SpoTa • 
DmCafi»Par loù voAra,o mìo adorato 
Conforte. 

Fio. Ecco il termine de miei dolori i. 
Odi*» Ecco il rifeoro delle mie pene » 
Ecco i prodigij della Fortuna • 

^ Ecco i malanni di Bacocco. 
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